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LETTERA 

/ 

DEL SIGNOR MARCHESE 

I 

' NERALCO DI GENARO 
NAPOLITANO, 

AL REVERENDISSIMO SIGNOR ABATE 

SABINTO FENICIO 
ROMANO. 

L ^y4 lettera Cri/ìiana , di cui mi onorafìt nel 
paffuto Mefc di Marzo , incontrò tale 
aggradimento preffo di quei ragguardevoli ^ e 
dotti [oggetti^ che ^ nei tre dì della fettima- 
na nobilitano f come fapete y la mia domefìi- 
ca converfazhne y che dalla loro cortefe im- 
portunità mi trovai violentato a donarla , 
anche fenza vo/fra' faputa y al pubblico y me- 
diante le /lampe di Gino Bottagriffi , lo non 
ho faputo fino ad ora pentirmi della mia fa- > 
’ cilità in compiacerli ; anzi ho dovuto fempre ■ 
più benedire di cuore chi me ’^ne diede il ^ 
grato impulfo , nel vedere giornalmente il 
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molto bene ^ che per la fua forza ^ e «<r- 
'turale chiarézza va ella producendo net 
JÌYO Jie^no . E voi pure anzi che rimprove~ 
rare la mia condifcendenza dovete fap erg tiene 
, buon gradai mentre fu la fede mia vi ajji~ 
curo , che la maggior parte di quelli , che in 
qttefìa Dominante , . mal imprejftonati de' TP. 
Gefuiti, altamente ne ^parlavano ^ al prefen- 
te ammutiti fi recano a grave Jcrupolo t 
udirne^ ancbe^ dagli altri, malamente difcor^ 
rere. lo fo già di molti', che adejfo riguar- 
dano con cri/iiano abborrimento i calunnioji //- 
bri di Lugano ', e gagliardamente pentiti di 
averli letti, ne hanno dalla Santa Cbief a ri- 
cercata la dovuta ajfoluzione ; e fo altresì di 
alcuni , che pur volendoli leggere , fi fono al- 
la fine illuminati, e ne hanno dalla Santa 
Cbief a impetrate le dovute licenze . Quefli 
buoni effetti , che ha prodotti la vcfìra lette- 
ra in Hapoli , li avrà fuori d’ ogni dubbia 
prodotti nell’ altre Città ancora', e Terre Crì- 
lìiane , dove fi è fparfa ; onde di quejia ' 
frutto confiderabiHJJimo mi pregio ài efferne 
a parte, e me ne compiaccio , non già per 
dimezzare a voi, amico carijfimo , la gloria, 
ma per raddoppi arvela nel mio fieflo contento. 

Mi 
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Mi infinUa/ie y fe. vi ricordate ^ ^ 4 . fgharla 
dalle infoknzé dei -.malevoli'^ ma.mr'.cotifolo 
di non avere avuta occajìone di punto im^^ 
piegare fu di quefìo l’opera mia • poiché in 
Hapoli ella é fiata ricevuta con plaufo uni- 
^erfale ^ fenza udirfi ni pur uno , che la 
critichi ^ 0 la difapprovi ^ ^nzt per voflro 
maggiore contento aggiunger ovvi , che in Si- 
cilia^ dove^ ella ditene ^ oltre ogni credere , 
dejiderata , nell’ udir/t ‘ gì^ e/ttati da mol- 
to tempo le piu miglia] a di copie ^ che fe ne 
Ramparono in Poffombrorve ^ fe n’ i fiali, 
tìta una rifìampa ^ la quale fìante gii av- 
vifi j che ne tengo ^ ufeirà prefìo j po- 
fUllata da un dottiffimo Regolare , che per 
tonteflare la fua venerazione alla degnifft- 
ma Compagnia dt Gesù , vuole aggiunger- 
vi alcune favorevoli^ e molto , erudite Anno- 
tazioni. 

Se mai adcjfo^ che fìete in quiete^ e che 
forfè godete gli ozj ameni , e fìudioft della -, 
vofìra Villa ^ vi cadeffe dalla penna qualche 
altra Operetta concernente allo fìeffo [og- 
getto y farebbe qui di univerfale gradìmen- 
mento \ ed a me cara al pari dell’ altre 
cofe voflre , che di quando in quando mi 
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Yor compiacetemi ^ fe lo me- 
io. perchè lo meritate ^ vi abbrac~ 


Napoli li 27 - Gìugno^ 
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RISPOSTA,, il 

• • 

DEL REyERENDISSIMO SIGNOR ABATE 

- . l - 

' SABINTO FENICIO 

ROMANO 

SJGNOR Marchese 

NERALCO DI GENARO 

NAPOLITANO. 

S E non folle, Marchefe mio riveritilfi- 
mo, foverchiamente amante delle co- 
fe mie, e affezionato di troppo a quelle 
ìnfìpide debolezze , che di quando in 
quando/ vi mando per mantenere in efer- 
cizio la voftra pazienza , e il voftro 
amore , certochè non vi farefte lafciato 
indurre di dare alle ftampe la lettera 
Criftiana, mefchin lavoro di quei pochi 
momenti , che nel paffato mefe dì Mar- 
zo fopravanzarono alle mie quarefimali 
incombenze . Lo fpirituale vantaggio , 
che, corne rai, aflìcurate , ha ella pro- 
dotto in Napoli y c nelle; altre parti del 

A4 Re- 
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Regno, fa, che ne pur iodifapprovi la vo- 
ftra condifcendenza nel pubblicarla . Tan- 
to ^piìi, che ho io pure evidentemente 
cohofeiuto, che piu d* uno ancor qu\ , 
dopa di av|?rla_ben confiderata, fi è, fe 
non deir intutto ammutolito, molto però 
moderato nello fparlarc della Venera- 
tilfima Compagnia di Gesù. Benedicia- 
mo iT Signore , dirovvi conS. Giovanni 
Grifoftomo, e . contentiamoci di qucfto 
poco , giacché nei gran mali non laicia 
di edere molto dimabile quell' ombra di 
miglioramento, che Infinga l’altrui de- 
fiderio coir innocente coraggio di fpe- 
rarne un > maggiore: Benedicentes Dominum, 
parva diligamus, major a cxpeBantes, ( bomil, 
a. in Job. ) I . 

•! Oltre allo vantaggio fpiritualc, che 
col divino aiuto ha ella prodotto in Ro- 
ma, ho poi/ avuto il contento di fentir- 
la univerfalmente applaudita dagli uo- 
mini favi,' e timorati di Dio; potendo- 
vi alTicurare, che qui ancora ella è de- 
fideratiflìma, e> credo già, che le mol- 
tiflìme iftanze che fe ne fanno, abbiano 
moffo lo ftampatore di Fofl'ombrone a dar 
mano ad una più copiofa rifiampa . Li 
. , ma- 
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malevoli poi perfidi , ed ofiinati della 
Compagnia , ne hanno detto quello , 
che per folico ulano di dire gli eretici' 
delle inconcufle verità della noftra Fe- 
de. Cofioro, ficcome abbandonati lì fono 
adatto in mano dell’ empio loro confi- 
glio,. piu non ammettono autorità, pili 
non afcoltano ragioni : onde immagina- 
tevi, che belle. note vi hanno fatto fo- 
pra, e che bei coment!. Bada dire, che 
dalla loro, indiavolata palTione acciecati, 
ve ne fono fiati molti , ' ì quali forfè 
non l’avranno letta , o avendola letta 
non l’avranno, non voglio dire intefa, 
ma voluta intendere , e pure fi fono 
avanzati a fiolidamente tacciarla d’ìn- 
làmatrice degli Ordini regolari . Può 
udirfi maggiore befiialità di quefia? £ 
pure fra quelli , che fé la fono lafciata 
ufcire vcrgognofamente di bocca, ve ne 
fono alcuni , che tenuti da prima in 
concetto d’uomini fcienziati, fi fono poi 
con una fimilc balordaggine fcoperti per 
uomini di nefiun fondo , e di nefiuna 
dottrina. Voi fapete , quali fiano in Ror 
ma i miei amici, dove le mie dimore, 
quali le mie più gradite converfazioni • 

O ve- 


' l o y' La. Barcaccia 

Qt vedete fe fono capace d’infamare nb 
pur p)er. ombra chi giuftamente àmo, e 
amo con diftinzione, e fingolare impc- 
gno. 

( Ma premendomi di avervi,, caro Mar- *, 
chele, giudice retti/lìmo, e difappaflìo- 
ijaco fu quello punto, non vi increfca , 
che io mi faccia qui a ricercare in che 
confifta quella llrepitofa diffamazione , 
iognata .da quelli' poveri -acciecati , ed 
ignoranti . . 

' u'iDa due fole cofe, per quanto miav- 
vifo, poffbno. elfi; rimotilfimamente de- 
durla. La prima li è, che per ril^n- 
dcrc' adequatamcnte a chi voleva pure 
rapprefentarmi la Vita Gefuitica per una 
pura apparenza, mi convenne dire , che 
li Geluici lludiano, ed affaticano fino alla 
morte per la pura gloria di Dio, e fen- 
za alcuna fperanza di quelle onorifiche 
retribuzioni, che danno altre Religioni 
ai loro ftudiofi foggetti ; come farebbe , 

di. titoli, di efcnzioni , di appartamenti, I 

di'ducri ec. Quello è il primo capo fo- * 
pra di cui fondano, per quanto m’imma- 
gino, la pretefa diffamazione. Ma qual 
mente fana arriverà mai, a ricavare da 
- ' quc^ 
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quefta premeflTa una sì torta confeguen- 
za? Si è forfè detto , che il così pre- 
miare la fatica, e Io Audio de’ bravi in- 
gegni fia tra ■ li Religiolì cofa vitupere- 
vole, e fcandalofa? Certo che nò. Anzi 
pollo dirvi , che io l’approvo infinita- 
mente, non- mi elTendo nuovo, che Io 
ftefio S. Agoftino fcrifie nel fuo bclliink 
mo libro de DoBrina CbrifHanai Valde zuti*- 
Hs efì in fiudiis Corona, {lib.de DoB.Cbri/i.^ 
Ora qui vi addimando , Marcheféama- 
tilfimo, fe quefto a voi pare-, che 'fia 
un infamare le Religioni? lo' per véri* 
tà non fo capire,. come mai penetrino 
quefti bravi Teologi adr:ifcoprire con 
tanta acutezza la loro infamia in que- 
Aa innocentilTima, e fana' propofizione; 
e non arrivino poi '.col loro acuto in- 
gegno ad ifcoprire l’infamia de’Gefuiti 
nelle loro tante fcèleratiffime calunnie, 
e indiavolati fparlamcnti . Folli àlmen 
provveduto di quel famofo Cannocchiale, 
di cui mi fuppone provifto l’ingegnofo 
ftampatorc di Lugano, che in tal cafo 
arrivarci ancor io a fare di quefte belle^ 
feoperte. Sed mamm de tabula, 

PalTiamo al fecondo capo , da cui for- 
fè 
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fe ricavano quefta decantata difFartiaZitì* 
ne. Nella mia lettera Criftianaio dilfi^ 
che ogni Religione ha li Tuoi aborti, e 
e li Tuoi fcarti , e che quelli dai veri 
olTervatori de^ venerabili Inllituti ù $lon^ 
tanano col depravato coftume^ e perfi- 
no, coll’abito adulterato, e imbizzarrito* 
E’ forfè quefta unabeftemmia? Ho forfè 
detto di piu di quello, che ad Eugenio 
Pontefice fcrifte S.. Bernardo, quando lo 
avvisò , che tra li fuoi Monaci di Chia- 
ravallc : altrui inobedientes nimiam carnis 
infirmitatem oflenimt . ( In lib» de Conjid* 
ad Bug, Tonti/» ) ^ Piacefle al Signore , 
che avcflì detto male, c che il mio det- 
to fofte ftato una calunnia é O quanto K 
avrebbono a buon grado i Prelati de- 
gli Ordini Regolari 1 Ben fon certo , che 
in tal cafo, anziché caricarmi d’ingiu- 
rie, di grazie mi colmarebbono , e di 
benedizioni. Se dica vero^ mi appello 
ai ftelfi veneratiffimi fuperiori delle Co- 
munità religiofe, e a loro lafcio il de-- 
cidere , fe tra i loro Alunni vi fiano , o 
o nò quelli fcarti. 

Dio buono J E qual’ è mai qiiel Ce- 
to di uomini sì purificato, e netto, che 

non 
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non abbia i fuoi rilaffati ? Ho forfè nel- 
la mia lettera Criftiana efentati li Pre- 
ti? VolefTe il Cielo , che tra li Preti non 
vi foflero i fuoi aborti, echequeftinon 
folfero moltiffimi , e che io ftcflb non 
foffi uno di quelli. Se dunque ho detto 
che in ogni ordine regolare , c tra il 
gran numero di quelli, che cfattamen- 
te vivono fotto il rigore delle loro of- 
fervanze , ve ne fono alcuni pochi , 
che odiando la difciplina del Padre van- 
no qua, e là vagando imbizzarriti, ed 
ozi oli, nel mentre che li loro buoni fra- 
telli vivono applicati allo Audio, al ri- 
tiro, air orazione, al Alenzio, all’ edifica- 
zione, che sfregio è mai quefto per le 
religioni? Ho io forfè diffotterrato un ar- 
cano, non penetrato da alcuno? Ho io 
forfè fatto fapere al pubblico cofa occul- 
ta , c da neffuno intefar* Io ho detto 
cofa innegabile, cofa da tutti veduta , 
anzi dai fleffi regolari a tutte le ore 
confelfata. E quefta è infamia Se la 
vogliono per infamia, mi glorio di ef- 
fere uninfamatore, e me ne glorierò fen- < 
za alcun rimorfo , anche in punto di 
morte. 

\ 
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• Vorrei però, che quefti tali', che la 
fanno cosi bene da Rigorifti cogli altri, 
la facelTero almeno da’Probabilifti Copra 
di loro. Poiché fon certo, che fé chie- 
derò ai ftretti Profeflbri della più rigi- 
da morale, fe io fia tenuto a difdirmi 
di quefti infamia, tutti mi rifponderan- 
no di nò. Ma fe quefti Signori malevo- 
li dimanderanno anche ai Probabilifti , 
abbenchè laftì , fe fiano efti tenuti a re- 
ftituire la fama, e a ' rifarcire il danno 
cagionato dalle loro empietà , ed impo- 
fture nell’ anime femplici , ed idiote , 
tutti francamente li diranno di sì . E 
pure tutto dì intrepidi le riproducono 
con una franchezza, che mette orrore 
alle Perfone dabbene, etimorate. E poi 
la vofrebon fare da zelanti cogli altri . 
O che bei Teologi! O che bei Teologi! 
' Ma rimettiamoci in cammino . Quanto 
udiftc, Marchefe mio, è tutto quello , 
che nella mia- lettera Criftiana ft legge 
intorno ai regolari . Pure lo crederefte ! 
fono coftoro così accaniti contro deiGc- 
fuiti, che per qucfto folo hanno conro- 
morofi fparlamcnti tacciata, come vi di- 
ceva , la ftefta lettera per infamatrice 

del- 
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ielle Religioni. Se fia tale voi ponde- 
' ratclo ; e fpogliandovi , che ve ne prie-' 
go, d’ogni riguardo di ' amico j veftitcvi 
di tutto il rigore di Giudice, e poi deci- 
\ detelo', e fatemi in; faccia al mondò 
quella giuftizia, che merito.^ 

Prima però, che voi me la facciate, 
diro V vi, che pochi giorni fono me la fe- 
ce uno de" più rinnomatif foggetti dell* 
inclita Venerar iflima Religione Dome- 
nicana. Parlando egli meco fu di que- 
fto punto, ebbe a dirmi, che il livore^ 
che moflrano certi di fgraziad 'contro la 
lettera CriAiana , non .nàfce già dall’ef 
fere quella infamatrice degli Ordini re- 
golari, ^ichè non farebbono ignoranti 
ìolamente,r ma' balordi affatto’, fe lo fo- 
fleneffero; ma nafee dall’ effere difenlì- 
va della Compagnia di Gesù ^ chevorfeb- 
bono pur vedere da tutti , e in ogni par- 
te orrendamente flagellata, fenza fénti- 
re , che alcuno apriffe bocca in di 
lei favore, o fi faceffe per pura carità 
crifliana a rinfacciare agl’ inumani fla- 
gellatori la loro ìngiufla , feroce-, india- 
volata, c dal Ciclo maledetta perfecu- 
zicfne. Che anime nere i Che anime feo- 

mu- 
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municate J E pure probabilmente faranno 
Sacerdoti, e giornalmente fi accolleranno 
al facro Altare . ODio,checofa orrenda! 

L’ opinione di quello degnilTimo Re- 
ligiofo è innegabile; c per tale la di- 
moUra la minaccia, che da più fetti ma- 
ne fanno quelli temerari . di volere rif- 
pondere alla mcdefima lettera, e di volere 
rifpondere non già con ragioni (cheque- 
ile udircbbonli con fommilfione, c con 
piacere ) bensì con infolenzc, con im- 
pòllure , con briconerie . Solito collu- 
me di chi trovandoli convinto vuol farli 
empiamente vittoriofo a forza di nere, 
c baldanzofe bugie . Quelle però fono 
iàette, che come infegnano i llelTi fanti 
Padri, vanno a ferire coloro ,, che le vi- 
brano, e non quelli a cui Ibno vibrate. 

A buon conto in quelle gran llampe 
•ufeite lino ad ora, c a favore, econtro 
de PP. Gefuiti Ha dovuto il Pubblico ri- 
levare quella molto conlìderabile dilfe- 
renza; Che gli Autori, i quali infama- 
no le Compagnia), non fi aAengono pun- 
tò dal nominare le perfone anche più rag- 
<^uardevoli, e dal denigrarle con calunnie* 
ed impollure; e che alfoppollo gliAu- 
- to- 
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tori 5 che difendono la Compagnia fo- 
no fcmpre lontanilfimi dall’ ifcoprire le 
perfone in particolare, e dall’offenderle , 
amando meglio di rendere talvolta fiac- 
ca la loro caiifa , che di mancare alla 
carità, ed alle convenienze deir uomo 
onefio, e dabbene. Queft e feri vere confor- 
me i dettami dell’Evangelio, e far co- 
nofcerequal fia la morale, che fi profefia. 

Io ho veduta una lettera fcritta da un 
Padre Conventuale Tedefeo ad un altro 
Padre dello fiefl'o Ordine qui in Roma, 
ed è cosi bella che ha meritato di elTe- 
rc tradotta in Italiano, e di girare per le 
mani di varj letterati di quella Domi- 
nante. Fra le altre cofe, che ella dice, 
alficura, che vi fono molti Eretici, i 
quali nel tempo ftefib , che ridono dì 
quelle enormi difl'enfioni fp i Cattolici, 
difendono poi , e lodano grandemente 
la verità, la giullizia, la moderazione , 
la carità , e 1’ onello procedere di chi 
fcrivc.a favore de’Gefuiti; e gagliarda- 
mente difapprovano coloro , che li fcri- 
vono contro, accufandoli per uomini fu- 
riofi ,!e di maniere inique , e affatto plebee . 

Da così fatti Icrittori afpetto dunque 

■ B la 
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la rifpofta alla mia lettera Criftiana, e 
vi protefto, amico cariamo, che me ne 
rido, e più rili quando dagli avvili di 
Lugano ne' intefi annunziato il bellilTi- 
mo Titolo, il qual è di Nafeide Baronia-, 
na . O che titolo ingegnofo J Come V 
hanno mai potuto penfare i CJhe cer- 
velli elevati.' Certo, vche in Roma èlla- 
to udito con plaufo, e li è fatta agli 
autori la meritata giuftizia. Fino ad ora 
però quella rifpolla è come l’Araba Fe- 
nice, di cui cantò il nollro immortai 
Metallafio : Che vi fta ognun Io dice,, do- 
ve fia nejfun Io sa. Quando non volelfi- 
mo dire, che folle limile alla Mula del 
Medico Damiano, la quale avendo fet- 
te braccia dì orecchie, li diceva per if- 
cherzo , che le mollrava tre miglia pri- 
ma di comparire . 

Facciano però , e dicano quello , che 
vogliono. Come foggetti da tutto il Mon- 
do conolciuti fenza legge, e fenza fede 
non fono più capaci di far male ad al- 
cuno, onde in vece di impollurarc ono- 
rano. 

M’immagino , Marchefe mio , che avre- 
te letto gli appellati .Tometti di Luga- 
no; 
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no ; e fe non mi faccffe orrore lo fpor- 
care la mia penna colle loro briccone- 
rie, vi ricordarei quanto in eflì hanno 
bcftemmiato contro di S. Ignazio, di S. 
Francefco Borgia , di S. Luigi Gonzaga ^ 
e degli altri Santi della Compagnia di 
Gesù. Vi ricordarei quanto, hanno fcrit- 
to contro la Venerata Corte di Ro- 
ma: negando per fino le Bolle, i De- 
creti , le Cenfure , fulminate contro de’ 
libellifti, e infamatori delle Religioni, 
Or quale ftolida pretenfione farebbe la 
mia , fe prefumeflì di andare clente dal- 
le punture di quelle lingue malediche, 
e fcomunicate , che non V hanno per- 
donata nè ai Santi, nè ai Vicarj di Cri- 
flo , nè alla Sede Sagrofanta della Reli- 
gione ? Non fo , Fratelli miei , ( diceva 
S. Girolamo , fcrìvendo contro Giovi- 
niano per qual fatalità fucceda , che 
tutti li nemici della Chieia fianoimici; 
ina ne benedico Dio, ed è ^una gloria 
per me , che il mio nome ha lacerato 
da coloro , i quali lacerano la Verte di 
Gesù Crifto: Mi vien detto, cheElvidio 
ha fcritto di recente contro di meunafa- 
tira , affai pungente , onde me ne con- 

B 2 fola 
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folo, perchè Tha fatta colla ftcffa pen-- 
na, con cui ha fcritte delle beftemmio 
contro Maria Santiflima , Non è un 
grand’onore, che Girolamo, il quale è 
fervo, fia trattato, come la Madre? Ut 
eoaem , quo Maria detraxit calamo me lace~ 
ret , ó' Caninam facundiam fervus Domini 
parker expeviatur ^ ó* Mater ( In Epiji.cont. 
Jovinian. ) . Lo ftelTo pollo ripetere io 
con pili ragione. Chi fon io, ond’ ab- 
biano a tacere di me indegno , di me 
miferabile quei difgraziati, che ponen*. 
do la bocca in Cielo hanno per fin 
tentato d’ infamare i Santi ? Dicano 
quello, che vogliono, che il Mondo fa- 
vio li conofce, e quello mi balla. Nel- 
la caufa de’ Gefuiti pretendo di difen- 
dere la Caufa di Dio , c della nollra 
fantiflìma Religione, e per quello ho 
pollo chiaro in fronte all’ Opera mia il 
nome , che ho nell’ Arcadia, acciocché 
‘egli’ uno fappia chi fono y non vergo-, 
gnandouii di elTcre conofeiuto intrepido 
lollenitore della verità contro le calun-. 
nie, e le maldicenze degli empj. 

Il Signor llampator di Lugano ha vo-. 
luto eflere il primo apuugermi in illa m,-. 
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Jìa còn una veramente infulfa poflillà $ 
fatta nel fuo Tometto , intitolato. Ter-* 
fecuzìone de’ Gefuiti Franceji contro M. Ve- 
{covo di Lujfon» Notate, caro Marchcfe ^ 
che quella poftilla è Hata fatta da lui , 
e non dairÀutore del libro; poiché nel- 
la medefima (lampa fatta in Nizza non 
vi fi legge. Uditene per tanto il conte- 
nuto j e impararete cofa degna di elTere 
fcritta al paefe, e ben meritevole delle 
voftre rifate. 

Dice dunque quedo Signor (lampato- 
te, che coll’ajuto del Cannocchiale pre- 
datomi dal famofo I dorico letterario ^ 
ìded dal T. Zaccaria 3 io fon giunto a fa- 
re nella mia lettera Cridiana una ratif- 
fima fcoperta , ed è queda : Che quei 
quattro Fraticelli oziofi , ed ignoranti 3 che 
girano sfaccendati per leCafe ^ e fiedono oziojt 
Ju le banche dei Caffè fono i famoji lihellifìi ^ 
e fcrittori contro la Compagnia di Gesù. Sco- 
perta, die egli j che per la fua rarità non può 
a meno di non meritare all'autore la gloria di 
fentirji quanto prima chiamato , 0 nella fa- 
mofa Accademia di Londra , 0 tn quella di 
Tarigi . Dopo poi d’ aver fatta cos^ U 
parte di Critico , palTa a far quella di 
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Pedante , col convenirmi per aver fcrìt- 
to : Banca ^ e nonTanca. Oche feempio] 
Se coftui flafl'e in Roma fi direbbe fu- 
biro: Fate largo ^ che paffa f^cquajoìo de' Pa- 
dri Cappuccini . Non poteva quello Si- 
gnore dire di meno , per fard fcornac- 
chiare da tutti . 

>In primo luogo confelTo, che aferive- 
rei a mio gran pregio Taverè fervitii , 
e carteggio col rinnomato Padre Zacca- 
ria , che io reputo e giuftamente per 
un (oggetto dottilfìmo , e per uno dei più 
celebri fcrittori dei noftri tempi . La fo- 
la dipinta fuma , che ne fa il Venera- 
tiflìmo Sovrano 5 a cui ferve, bada a te- 
ftimoniarlo per tale , ed a giuPificarmì 
in faccia al Mondo. Ma non avendo la 
forte di conofcerlo , che nelle fue ope- 
re , così non ho potuto godere il van- 
taggio di effere favorito del fuo acutif- 
fimo Cannocchiale per fare l’accennata ri- 
devole feoperta. Che bella appiccicatura 
per farvi entrare un Gefuita 1 Non fo 
però chi abbia più bifogno del Cannoc- 
chiale ; Q lo fcrittore della lettera Cri- 
Piana , o quello della fciocca poPìlla . 

"Solamente dirò , che queP’ ultimo , o 

non 
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non fa leggere, o ci vede molto male; 
poiché nella lettera Criftiana ha letto 
quello, che non v’ è; c nei Vocabolari 
della Crulca , non ha veduto quello , 
che v’è. Intorno alla lettera, voi Mar- 
chefe mio , V avete fott’ occhio ; onde 
fenza dirvi altro potete efaminarla , e 
decidere fe io ho mai detto, che qnefti 
quattro Fraticelli oziofi , ed ignoranti 
fiano lì calunnioli , e iniqui fcrittori con- 
tro dei Gefuiti . Ho bens\ detto , e lo 
ripeto , che efìì pure fono tra li fparla^ 
tori, e tra quelli , che dove-, e come 
poflòno, li vituperano colle federate lo- 
ro dicerie . In quella guifa , che li cat- 
tivi fparlano fempre dei buoni , per ef- 
fere i buoni riprenfori troppo molefti 
dei loro depravati coftumi. 

£ da quando in quà è necelTario ’dfere 
applicato , e virtuofo per infamare , e 
calunniare il fuo prollìmo? L’arte, o fia 
mèfticro di dir male 1’ infegna il De- 
monio fenza che fi vada a fcuola , e 
per quello appunto agli ozioli ,< ed agl’ 
ignoranti piti, che agli altri riefee ufua- 
le, e gradito. Quindi per efercitarlo non 
vi vuole quell’ acuta perfpicacia, c pro- 

B 4 fon- 
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fonda dottrina, che il Signor flampato- 
re fuppone , e che per contrario tnoftra- 
no gli eloquenti .fcrittori , che lo favo- 
rifcono . Qirando ho parlato di quei , 
'che fcrivono contro la Compagnia, non 
ne ho incolpati li Fraticelli oziofi , ed 
ignoranti , come dice ; . ma ho detto : 
Quefìo è lavoro da Eretico^ e non da Frate. < 
Se quello povero galantuomo ha tra- 
veduto per mancanza di villa , nella let- 
tera Crilliana quello , che non vi è , 
ben merita poi di elTere fcufato fe nei 
Vocabolari della crufca non ha veduto 
quello , che vi è . Se avelTe avuto, mi- 
glior occhio, avrebbe certamente trova- 
to , che Banca , e Tanca fi ufa indiftin- 
tamentc ; e indillintamente V ufarono 
fempre li fcrittori più celebri , c li mae- 
{\rl più accreditati di lingua . So che 
nella volita converfazione , caroMarche- 
fe , fi fcrupoleggia , e forfè di troppo fo- 
pra il parlare , e fopra lo fcrivere italia- 
no ; e così a lei , come ad un rettilTimo 
Tribunale, mi appello, e^mi rimetto a 
qualunque dccifione fa per ufcirne. 

Ma mi par tempo di finirla, ben co- 
nofcendo di avervi caricato il capo con ' 
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Im troppo lungo, c molefto cianciamene 
to. Giacché amate tanto le mie freddu* 
re, v’invio un Poema giocolò intitolato: 
La Barcaccia . Quello fu da me fcritto in 
follievo di quel nojofo viaggio , chi mi 
convenne fare nel palTato Aprile da Ye-- 
nezia a Bologna in quella barca, che lì 
Signori Bolognefi chiamano ; La ^ Cor- 
riera. Arrivato in Roma 1’ ho accomo- 
dato alla meglio, e qual’ è, ve lo fpe- 
difeo, acciocché ferva d’innocente traftul- 
lo alla vollra civile, e virtuofa brigata. 

Chiudo il Foglio col pregarvi ad av- 
vertire, che li Malevoli dei PP. Gefui-, 
ti fono anche in oggi , quali già ve li 
predilTi nella mia lettera Criftiana, e 
quali fempre faranno : Cani , cioè , che 
bajano alla Luna , e che altro non fan- 
no, che accrefeere a fé ftelfi la rabbia , 
e fignominia, edarenderfi di giorno in 
giorno fempre più abbomi'nevoli , c rei 
preflo Dio , e prelfo gli Uomini . Poi- 
ché con tutti i loro ftrepìtoli libelli , c 
con tutte le loro romoreggianti impo- 
Hure , mai , e poi mai arriveranno in 
quello fecolo a dire tanto male della 
• VencratilTima Compagnia diGcsù, quan- 
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to di lei ne ' diflero bene nel tccolo paf- - 
fato due foli foggctti dell’ ordine infigne' 
dì 'S. Domenico. Uno fu M. Jdelfonfo 
J^efcovo di Malaga nella fu a famofa Que- - 
riinonia Cattolica, fcritta alla S. M. dì 
limocenzo XI. , e T altro il celebre T. 
Guglielmo Felle , già Limoli nie re di Gio- 
vanni Terzo Re di Polonia nel fuo To* 
ino dì ritrattazione ai due libèrcoli, che 
vi aveva incautamente fcritti contro . 
Ma dove lafcio i tanti Eroi gloriofilTi- 
mi , che nel corto giro di due fecoli ha 
élla donati al Cielo? Dove i tanti infi- 
gnì fcrittori coi quali ha illuftrata la 
Chiefa, e le fcuole? E non badano que- 
lli 'pcf ifmentire quei fcelcrati , che la 
vorrebbon in oggi far comparire per un 
Seminario di maffimc erronee , e di gua- 
de dottrine? Dove lafcio le lettere del 
hoftro SS. Regnante Pontefice , dove 
quelle dei Vefeovi dalla Spagna , e no- 
minatamente deir Eftremadura , e della 
Baja, fcritte in quelle critiche circollan- 
2é? É non fono quelle fole capaci a dif- 
fipare tutto il torbido , con cui preten- 
dono ì Maligni di ofFufearne il chiaro- 
re Vi vogliono altro , che ciarle per 
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denigrare il concetto di una Religione 
SS. , che con immenfo luftro coltiva tan- 
ti Collegi 5 da cui fono ufciti , e con- 
tinuamente efcono Pontefici 5 Cardinali'’, 
Vefcovi, Prelati, Principi, Elettori del 
Sacrò Romano Impero. Vi vogliono al- 
tro , che ciarle per ofcurare il luftro di 
una comunità celebrata con mille clo^j 
da un S. Fillippo Neri', dà un S. Carlo 
Borromei , da un S. Giovanni delia Cro- 
ce 5 da una S. Tcrefa di Gesù , da una 
S. Maria Maddalena de'PazjLi, c da in-' 
finiti altri Eroi , e Pontefici Santiftimì ' 
della Chiefa . E non badano quefte te- 
di monianze per renderla Tempre Veiié- 
rabile , e per mantenerla in queiraltiffì-^ ^ 
ma dima , con cui venne’ Tempre rìguar-iy 
data dal mondo Tano , e Veramente Cat-' 
tolico ^ Il Tolo eruditifìimo Panegirico , 
che in onore' della Compagnia di Ge^h, 
'e del Tuo Santo Inftitutdre ftampò il P. 
M. Ciufeppe Maria Platina Min', Cori', dì 
Tempre gloripTa memoria, non preponde- 
ra TorTe a quante Tceleraggini Jpoftono i 
malevoli raccogliere contro 'di lei dai 
GianTenifti , e dagli altri peninaci’ ne- 
mici della noftra Religione ? Noi Te non 

'v 2I” 
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altro abbiamo grazie a Dio quefta gìa- 
±ia, che nel difendere la Compagnia di 
Oesìi citiamo Tempre Autori per pietà 5 
e per dottrina diftintiflìmi ; dove gli Av- 
vcrfarj hanno quello bel vanto di met- 
tere Tempre in fcena Autori o palefe- 
mente Eretici, o Fautori interelfatilTimi 
•deir Ere/ìa . Che bella gloriai Che bel 
parlare! Che bei appoggi! 

Queir è il bel frutto , che traggono 
dal leggere tutto giorno libri infami , 
ed appellati di maffime fcelerate* Intor- 
no a quello debbo avvifarvi , Marchefe 
amatiffimo, che in Bologna fi è llampa- 
to un eruditiflimo Foglio dal Signor Car- . 
dinaie Vincenzo Malvezzi , zelantilfimo 
Arcivefcovo di quella Città , che porta 
per titolo : Inflruzione Fajìorale [opra la 
facilità di leggere incautamente ogni forta di 
Libri . Procurate di averlo , perchè vi 
alficuro, ch’egli è degno di voi, e del- 
la volita virtuofilfima allemblea . Un a- 
snìco di là i me ne fpedì una copia fo-^ 
,la, ed io la confervo, come un teforo , '' 
e per la foda dottrina , di cui va ador- 
na, e per le bellilTime autorità dei San- 
ti Padri, di cui va piena, e per la Uh 

ina 
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ma dipìnta 5 che merita, e che io porJ 
to a quel ’degnifTimo Porporato. Che (e 
ne aveflì avuta piti dì una copia, ve 1* 
avrei certamente fpedita a queft’ora. > 
Ma facciano gli Avverfarj , e dica- 
no quello , che vogliono , e sfoghino 
quanto fanno il loro livore ; fapete voi ; 
amico cariffimo, qual confeguenza deve 
venire in ultimo da una si pertinace 
perfecuzione ì Deve venirne a- parer mio 
la totale difperazione dei medefimi Per- 
fecutori , e la perpetua pace dei Gefui- 
ti . E]quefto è chiaro . Concioflìachè , fe 
ad una fcofla, che' per la Compagnia di 
Gesù non può edere nè più orrenda , 
nè più fiera, ella regge così intrepida , 
e gloriofa , e come mai vorranfi arri- 
fchiare di un altra volta combatterla i 
feiagurati? Bifognerà dunque , che per 
forza fremine nella nera difperazione di 
non' poterla offendere , e marcifeano nel- 
la rabbia di conofeerfi incapaci di an- 
nientarla, come vorrebbono. Queft’è il 
gloriofiffimo effetto , che dalla bollente 
perfecuzione contro la Veneratiffima Com-. 
pagnia di Gesù indubitatamente afpet- 
to , mediante 1’ infinita mifericordia di 
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quel Signore , che dall’ alto la protèg- 
ge ; e la pietà , T accortezza , e la dot- 
trina di quel Santilfimo Pontefice , che 
qual Padre comune ne tiene nelle ma-^ 
ni la Caufa. 

. Finiamola dunque : Eccovi, amico cà- 
riflìmo, la Barcaccia; divertitevi. Con- 
fervatemi,il voftro amore, e acquiftatemi 
quello della voftra riveritifiìma conver- 
fazione . Salutatemi le, voftre religiofe 
forelle, e ricordatevi, che mi pregio di 
elTcre quale mi protefio. 

Roma li IO. Luglio 1^60. 
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LA 

BARCACCIA 

Di Bologna 

# 

CANTO PRIMO. 


I. 

D opo, ch’ebbi in Venezia terminato 
La Domenica in Albis la mattina 
Il faticofo, e fanto Appoftolato, 

Di prendere alla riva più vicina 
Una Gondola aveva diìegnato, • 

E di àndarmen così fino a Fufina, 

Poi levar un CalelTe giunto al Dolo, 
Ma mi ritenne lo fentirne il Nolo. 

II. 

' Mi giuraron due Padri Teatini, 

Che per andar da Padova a Ferrara 
Vi volevan da quattro, e più Zecchini; 
Io , che alla fin non fon di mano avara , 
Ma nè pur so donare ai Vetturini, 

Per non pagar la Sedia così cara , 

Mi rifolvo partir, come bifogna. 
Nell’orrida Barcaccia di Bologna, 

iir. 
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III. 

Paflb dunque in Venezia tutta intera 
, La ben incominciata fettimana. 

Mille inviti mi' fa mattina, e fera 
Queironorata gente Veneziana 
Per darmi da mangiar, c con lineerà, 
E naturai cordialità criftiana 
Si protetta il Piovano mio corte fe 
Di volermi con lui un altro mefe, 

IV. 

' Ma ben fapendo, che la diferezione 
E’ la Madre comune de fomari , 

'Alla riva men vado del carbone 
Il fabbato mattina, e i miei denari 
Io pago pontual fenza eccezione 
In mano del Corrier , detto Vaccari ; 

Per partir poi la notte , e abbandonare 
Tante perlbne a me dilette , d care . 

V. 

Un gentil Parrocchian’, chiamato yAntonio 
Nel fentir la partenza ttabilita , 

"Vuol darmi del fuo amor un tettimonio 
CoH’imbandirmi cena aliai fquifita; 

Qui V era un Cavalier , detto Terfonio , 
Che da tutti lì crede ermafrodita. 
Quello meco mangiò piu pelei interi, 

£ vuotò una dozzina di bicchieri. 

VI. 
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VI. 

Finita , ch’ebbi la famofa cena 
Tornai a cafa a dar Tultim’ addio 
Al Piovan, agli amici, che gran pena 
Moftravan nel lafciarmi; indi m’invìo*' 
Verfo la barca , che ritrovo piena 
In modo , che il mefchin convoglio mio 
Lafcio alla prora fenza cura alcuna , 

' Elpofto al chiaro raggio della Luna. 

- VII. 

Al fiacco lume di una vii candela, 
Che appefa in aria gira pendolonè 
Calo poi dentro, c il core mi fi gela 
Nel veder tanta folla di perfone; 

Certo dich’io, che quando fare m vela, 
Crefcendo un altro pò la confufione , 
Noi ftarem tutti comodi , e tranquilli , 
Come fian le fardello nei barili! . 

vili. 

Coi piedi all’aria, e colla tefta al fondo 
Trovo fu certe balle mal diftefi 
Alcuni Pellegrini^ che pel Mondo 
Giravan con i lor poveri arnefi ; 

Benché feomodo il letto un si profondo 
Sonno gli aveva .fortemente prefi,. 

E per tal modo li teneva -avvinti , 

Che tolto il fornàcchiar pareano eftinti* 
, C IX. 
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IX. I ■ 

Mi avanzo un poco , e veggo due Marjife 
Si ben accompagnate dal deftino. 

Che un Conte le guardò, e poi forrife; 
Coftoro ai gelli, ed ai profondi inchini , 
AI ceffo, alla datura, alle divife, 

E fopra tutto 'ai fcompigliati crini 
Parean, per comune teftimonio. 

Due nefande forelle del Demonio. 

X. 

Betta una, e f altra fi chiamava 
,, Gobba la prima, e zoppa la feconda, 
Quefta a fìniftra molto declinava. 
Come farebbe palla non ben tonda; 

Di dietro quella tanto sbilanciava , 

Che fembrava una barca in mezzo alfonda 
In fomma due pitture eran di mano 
Del famofo Giannin da Capugnano. 

XI. 

Preffo di lor fedeva un Eremita 
Di ruvida figura, e affatto ftrana 
Avea la faccia brutta,. e fcolorita, 

E fatta fulf idea della befana ; 

Gli occhi eran lofchi, e torta avea la vita 
E di corporatura molta nana; , 

Di rari peli ornato aveva il mento. 

Ed era del colore dell’ unguento. 

XII. 
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XII. 

Quant’ era moflruofo di figura 
Altrettanto era acuto di cervello , 

È febben fatto fenz’ architettura 
Parlava j come Efopo ^ o Farfarello’, 

Si vedeva , che in lui monna Natura 
PofFaveva col brutto anche il fuo bello J 
Coftui fi accorge d’un , che Io beffeggia, 
E gli tira di botto una coreggia . 

XIII. 

Un corno, grida un Ebreo Fiorentino, 
Un corno, dice pur un Luterano; 

^Un corno ancor ripete. Serafino^ 

Già famofo cantante di foprano; 

Anche un Armeno , che affava vicino 
DifTcjUn cornojin linguaggio molto {frano . 
V i fu fol un Pittor , che a tutta polTa 
Ti venga, difFe , il canchero nell’oflTa. 

XIV. 

Entrò in quel punto ftelTo un grofTo Frate, 
Che il generai parea dei Certofini , 
Sudava, come fanno nelPcfiate 
Qiiando mieton al Sol i corttaditii; 
Dopo, ch’ebbe cortefe ben ufate 
Le convenienze , e fatti molt’inchini , 

Si pofe con taf empito a federe. 

Che in cento pezzi ruppefi il bracchiere. 

' C 2 XV. 
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XV. 

A quello colpo rife la brigata, 

E il Frate fteflTo fife grandemente} 

Ea tonaca fi alzò , finche legata 
La rottura gli fu modeflamente 
Da un Medico, di cui farem parlata 
Or ora, e che trovofli già prefente. 
Quando fu poi accomodato, e flretto 
Piffe fedendo: Iddio fia benedetto 1 

XVI. 

Qui vedo un fcarmo vecchio ottuagenario 
Che ha l’occhio bieco , e tra le ciglia afcolo 
Alla barba mi par un folitario 
Piu dal digiuii , che dall’età confofo; 
Quando alla fin lo feopro un antiquario 
Stato in Bifanzio da molt’anni afeofo 
• Per copiar marmi , ed acquiftar medaglie 
Ed altre preziofiffime Anticaglie. 

XVII. 

Inflivalato, e avvolto in mantel bruno 
Qui fiedè un altro ruflico Vecchione > 
Che fodo non parlando con alcuno 
RafTcrnbra l’inventor del colafcione; 
Credendo , che coftui folle Lianhrum 
Lo faluto con qualche diflinzione; 

Ma mi dice una donna a lui vicina , 
Che un profeflor egli è di medicina, 

XVJU, 
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XVIII. 

Èrà qUefli un dottor da buon merdatd j 
È in confeguenza indietro di fcrittura ^ ' 
Dicea , che in medicar avea trovato ^ 

Che più dcllarte affai vai la ventura ^ ^ 

E che convien nel mal, benché oftinato* 
Lalciar Tempre operar alla natura ^ 

E quando non fi puote alcun fanare 
Dir con pace: Gofiui dovea crepare. 

XIX. 

Non diftinguea la febbre daL dolore. 

Nè dalla convulfione la renella. 

Un fciloppo ordinava a tutte Tore 
Eatto di malva, fena, e mercurella, 

Onde dovea T infermo con rumore 
Cacar tal volta fino le budella; 

Dicendo, che ogni mal era fanatò, 
Quando il malata avea ben ben cacato « 

xx^ 

Tanto mi raccontò con buòn difcórfo 
La donna, che pur troppo il conofcea'. 

Io fui, mi diffe, inferma Tanoo fcorfo, * 

E un -fiero reumatìfmò mi affliggea; 
Chiamai coftui , che mi raffembra un orlò , 

E fubito mi fmòffe una diarrea , 

E a fòrza di fciloppo ^ e ferviziale 
Mi conduffe vicina al fune'rale.r 

k C j jtxi. 

\ 


Digitized by Google 



38 La Barcaccia 

XXI, 

Da lui per quanto poflbmi slontano, 
E veggo un altra donna in un cantone. 
Che un vago fanciullin tenea per mano , 
Era di bianca , e frefca carnagione ; 

E per elTer di tratto molto umano. 
Gradiva di tener converfazione. 

Il corricr mi fi accofta, e pian mi dice; 
Quella è la Madre d'una Cantatrice. 

XXII. 

Stringo la guancia al caro fantolino , 
Ch’efier non può di più vezzofo afpetto 
Mi cavo di fcarfella un zuccherino, 

E glielo dono, ed egli graziofetto 
La man fi bacia , e fammi un bel inchino ; 
E come vi chiamate appena ho detto , 
Che Piero, mi rifponde in fua favella^ 
Detto per foprannome : // Cacarella . 

XXIII. 

-- Era paflata ormai la mezza notte, 

E fianco di girar in quella barca. 

Che mi parca la Torre di Nembrotte , 
Che fol di cónfufion; andava carca , 

Mi butto fopra certe caffè rotte , 

E -mi par un.ripofo da Monarca; 

Ond’al rifo, al rumor io la perdono, 

E al fonilo dolcemente mi abbandono, 

, XXIV. 
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XXI v; 

Ma un certo pizzicor univerfale 
Mi fveglia pretto, e fammi dar infmania; 
M'alzo, c mi trovo infen quell’ animale, 
Ched’avanti, cdidietroa noi s’impania^ 
Quett’èil Pidocchio', il qual per naturale 
A chi lo prova fa venir Tinfania. 

3, Gira, e rigira, dove noi faprei 
3, Va in culo a molti , ed io fon un di quei . 

XXV. 

Dopo l’acquitto di un si bel regallo, ■ 
Non fo dove piegar, o prender petto ; 
Per fon no ,5 e per ttanchezza io già traballo , 
E dove penfo andar piu mi difeotto; 
Camminando così metto il piè in fallo, 
E a un certo dormiglion tanto mi accetto, 

^ Che gli cado a traverfo della fchjena , 

E il tonno parte , e non mi dà più pena . 

■ XXVI. 

Mi chiama all’or cortefe un Cappuccino 
Stato anch’egli a Venezia a far guadagno 
D’anime a Dio, e ttava.a capo chino 
Preghiere recitando col compagno ; 
Fammi quetto feder a lui vicino, 

E con lui volentieri mi accompagno 
A pregar Dio; ma vi confelTo il vero. 
Che un Pater notter io non diffi intero. 

C 4 xxvii. 
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' XXVII. 

La Fede , grazie a! Cielo , non mi manca. 
Nè pur mi manca Carità perfetta. 

Non fono bacchetton , ma non fon gnanca 
Di vita rilaffata, empia, e fcorretta: 
Porto in volto la barba tutta bianca, 

E pur troppo il fepolcro ormai miafpetta. 
Ma fuggire non fo le' diftrazioni , 
Quando mi trovo in limili occafionì. 

XXVIII. 

E chi potea tra gente così varia. 
Sedente qua, e là fenza ordinanza, 
Confufa la Civil colf ordinaria 
Badare all’Orazion? La mefcolanza 
Di tai perfone, così ben mi fvaria. 
Che il tacere mi par mala creanza. 
Onde ripongo, ( il Cielo mel perdona ) 
In fcarfella ben predo la Corona. 

XXIX. 

Non fo dirvi il piacer , che mi prendeva 
Dentro di quella barca fufurrantc , 

Chi parlava di troppo , e chi taceva , 

E chi guardava al Ciel tutto ftellante ; 

"^Chi afflitto fi lagnava, e chi rideva, 

E chi faceva il mufo da Zelante; 
Certuni rifcaldavanfi pel Lotto, 

E davan per ficuro il quarantotto. 

XXX. 


Digitized by Google 





t)t Bologna 4 41 

XXX. 

Chi volefTc defcriver per minuto 
Quefta brigata, avrebbe un bel che fate; 
Bafta dire , che un uom affai barbjato 
" Si ebbe dalle rifa a feonapifeiarer' 

Le braghe, che portava di velluto, 

Sol perchè attento dieffi ad afcoltare 
Le fpecie, che in ogn’ un eran sì belle 
Da far ifgangherare lé mafcellc. 

XXXI. 

Fra gli altri un Padovan fedente in prora 
Penfando ragionar con gente forda, ’ 
S'alza di botto in piedi, e caccia fuora 
Una voce tane’ alta, che ci afforda; 

Una Vecchia fi fveglia, e fi fcolora, ' 
E per la gran paura fta balorda 
Di pifeiar penfa dentro alTorinale , 

E pifeìa del Dottor dentro a un ftivale. 

XXX ir. 

Siori, diflecoftui, mi gh’ho una nova 
3, Da darve a tutti, fe non la favè, 

3, E difeme, che fon fio de una lova ‘ 
3, Se col’ ho dita, no* me ringraziè; 

3, Sterne attenti a fentir da Pope a Prova j 
3, No dormì, no fè chiaffb, e no parlè*, 
E pretto , pretto fenza noja alcuna 
y'u palTarè de botto la Laguna. 

XXXIII* 
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XXXIII. 

Neirudir fto dottor i Religiofi 
Lo guardati lìfo, e metton giù T Uffizio 
A bocca aperta flanno i più curiofi, 

E niente fi l'compone, chi ha giudizio; 
Comincia dei difcorfi arcinojofi 
Di guerra, che ci viene in quel fervizio; 
E in ultimo poi dice in conclufione , 
Che Drefda forfè muterà padrone. 

XXXIV. 

Scappa di fianco un reverendo Abate 
Innanellato, qual bambin di Lucca, 
Porta di manicin le braccia ornate , 

E il capo di belliflìma parrucca. 

Che con due dita, fempreinaria alzate. 
Affetta, e fgrana, nè giammai fi ftucca . 
In fomma egli è di quei,ch’hanno Timpaccio 
Di portare il cappello fotto il braccio . 

XXXV. 

. Coftui per quel , che vidi era mezz’orbo , 
E, in Romagna faceva il Segretario, 
s« difcorreva vi guardava torbo, 

E parlava in un ftil confufo, e vario, 
,Che pareva una vefpa ; intorno al forbo. 
,Queft’ uom , che per ftcffo era un lunario 
Faceva il parlator di buon latino. 
Come fe foffe autor del Calepino. 

Dif- 
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XXXVI. ^ 

Difpregia tutti, e con fuperba fronte 
Beffeggia ciafchedun, e ftìma vile 
Del pm nobil faper egli è la fonte, 

E per fangue non v’ha di lui fimile ; 
Spaccia grandezze, e titoli di Conte, 

E di Conte magnanimo, e gentile; 

Ma io lo credo un conte. di montagna 
Tra la ghianda allevato, c la caftagna. 

XXXVII, 

Dunque, rifponde quello damerino, 
Cofa c’importa a noi, che lì combatta, 
Quando il rumore non ci Ila vicino- 
Lalciam , che chi ha la rogna fe la grata ; 
Ogn’uno la vuol fare da indovino, 

E pretende faper cofa li tratta 
Fin dai Sovrani, quando fon riftre'tti 
Nei loro piu fecreti Gabinetti. 

XXXVIII. 

Parliam, parliam dei Padri Gefuiti, 
Che fon: pollar Iddio,' in un zampello 
Da non vederli ai tempi nollri ufciti, 
Se berretta giocandofi^ e cappello 
Non fi vellono tollo da Romiti, 

E non corrono tutti in un drappello 
A leppellirli vivi in un diferto, 

Come appunto richiede il loro merto. 

Io 
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XXXIX. 

Io sì, che vi dirò fenza incnzogrià 
Cofa, da farvi tutti innorridire, 

E perchè neffun dicai Coftui fogna j 
Vi dirò quello, che potrete udire 
Dai libri fteffi, che con lor vergogna 
Dalle ftampe fi fanno ogni dì ufcire, 
Sotto la fìnta data di Lugano; 

Che Dio ne guardi ogni fcdel Criftiano 

XI.. 

Qui comincia fta beftia fpiritata 
A cicalar con tanta rabbia, e fretta, 
Che in un momento tira una facciata 
Dì roba tutta iniqua, e maledetta; 

Io, che ufcire non vo’di carreggiata 
Lo chiamo un vero matto da bacchetta 
£ gli auguro di cuor, ch’ogni bugia 
Un dente con dolor gli porti via. 

XLI- 

Perchè aveva coftui Ietto il Montaha 
■Nero lavor di un empio Gianfenifta, 
Beftemia,come un Turco, e in tuon più alto 
TcnendoI per il quinto Evangelifta; 

Lo recita a memoria, ed un aftalto 
Infuperabil crede , il porre in vifta 
Quanto la Chiefa per eftrema noja 
Ec lacerar un dì per man del boja.-^ 

Au- 
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XLIl. 

Autorizza le lettre provinciali , 

Con altre (critte già dagli Ugonotti , 
Cita da tre Eretici beftiali, 

E li crede fcrittori fanti, e dotti; - 
Fa in fomnia comparir per animali 
1 Gefuiti, e vuol, che aflatto indotti 
Quelle maflìme fol portino imprede. 
Che politica infegna, o rinterefle. 

XLIII. 

Voleva a forza quello Reverendo 
Far comparir per ver ogni ftrambotto. 
Ma dal difcorfo poi venni Icoprcndò, 
Che piena avea la teda di pancotto: 
Difle fra gli’ altri, come calo orrendo. 
Che fin dalTanno mille, e fettant^ otto 
Predid’er le Sibille coi lor verfì , 

Che quelli Padri andriano difperlì. 

x1.1v. 

Già cominciali, diceva, li Sovrani 
A fcacciarli dai Regni , e dai paefi , 

L’ han fatto i Portoghell , e ancor gl’ Ifpani 
EiO faranno ben predo, e li Francelij 
Lo dello faran pure li Germani 
Li Polacchi, i Boemi, e i Turinell, 
Onde vedrem quede Colonie brutte, - 
Andarfen pellegrine in Calicutte. 

Qiie- 
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XLV^ 

Quefto farà im vantaggio univerfale ^ 
Il premio farà quello ben dovuto 
A chi, la fana, e rigida morale 
Lafcia, per favorir il Mondo, e Fiuto i 
Qui comincia a taccaf nel criminale 
Col fpiegar. le dottrine più a minuto, 

E col volerla fare da Alfetico 
Vien anch’egli a fcoprirfi per Eretico^ 

XLVI* 

O Si pretella di aver Ietta in Venezia 
Una lettra, col titol di Grilli ana, 

E quali, ch’ella folTe un alta inezia. 
Sparla di lei, come di cofa infana ; 
Anche il fante Vangel mette in facezia 
La verità negando, e fi slontana 
Per favorir l’iniqua fua palfione 
Dalla nollra inconcnlTa Religione : ) • 

XLVII. 

Per dar del fuo faper l’ ultima prova 
Palefa quello pazzo da catena 
Una dottrina al mondo alfatto nuova, 
Col dir che il mormorar a bocca piena 
Dei Gefuiti in verità non trova. 

Che merti da nelTun biafmo, nè pena; 
Poiché fcoprir fi vuol il Ìor mal fare 
Senz’ alcuna intenzion di mormorare. 

' . Chi 
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XLVIII. 

• Chi fcrifle,e chi ftampò non ebbe in mente 
t)’ infamar quefta fanta Religione,* 

Ma folo di moftrar palefemente 
Il mal, che regna nelle fue perfone; 
Soflenendo T ardito francamente. 

Che non fi può infamar fenz' intenzione w 
Quafi, che allo fparlar dei maldicenti. 
Vi voleffe il valor dei Sacramenti. 

XLIX. 

Aggiunge a tai difcord audaci, e rei 
Sempre più temerario, e baldanzofo. 
Che -Cr/y?o mormorò dei Farifèi,' 

E il nome non gli diero obbrobriofo 
D’Infamator, nè pur gli ftelTi Ebrei. 
Cosi parla lo fciocco, e gloriofo 
Vuol, che dal fuo parlar ogn’ uno impari. 
Ch'egli è il gran Patriarca de'fomari . 

L. 

Infine cieco l'ignoranza il mena 
A tanta rabbia, che già freme, e bolle: 
Gli entra un maligno umor per ogni vena,' 
Che gli rode, cred'io, fin le midolle. 
Sprezza il rimorfo, eia ragion noi frena. 
Anzi fatto ad ognor fempre più folle. 
Chiama \\ peccato fteflo una follia, 

E virtù l'infamar la compagnia. 
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LI.' 

' Piu regger non potendo alla pazienza. 
Nè più foffrir difcorfo sì brutale, 

Signor Abate, dico, con licenza 
Vorrei poi fare anch’io un non fo quale 
Parlar con voi , fe avrete fofFcrenza y 
Tutto fi arruffa allor quefi’ animale , 

E' fian, grida, dal boja fcorticati 
Quei, che così difendono li Frati. 

Lll. 

- Mi viene allor la fènapa fui nafo, 

E mi alzo in piedi , e grido , Cor minchione 
Benché dal diavol vi conofea invafo , 
Non ho di voi alcuna fuggezione; 

Chi v’ha dei Frati sì mal perfuafo 
E flato un ignorante , ed un briccone ; 
Poiché fon quelli del Crifliano Regno 
11 decoro , il valor , e lo foflegno . 

LUI. 

Nel mentre, che con lui forte mi attacco, 
E con fode ragioni^ mi preparo 
A pettinarlo un poco a flracciafacco , 
Sento la Barca urtar in un riparo, 

E gridar: mola il cao, che qui lo fiacco. 
Mi accorgo allor , che il giorno fatto chiaro 
Siam giunti allo paefe, che fi appella. 
La canto fofpirata Cavanelìa. 

Tut- 
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LIV. 

• Tutta fi mette allora in confufìone 
La folta gente, e a gara falca fuora; 
Quelli prende il cappel, quegli il ballone 
E chi dal gran rumor fi fveglia allora; 
Chi batte i piè, chi corre in;un cantone 
Per falutar col culifeo T aurora: 

Ma per elTere poi giorno di Fella 
Corriam tutti a una MelTa Iella, Iella. 

LV. 

Qui fi perde del tempo per maniera. 
Che fi fa preparar da definare : 

Da un zoppo camerier di trilla’ ciefa ’ 
La Tavola fi vede apparecchiare. 

Ma in modo tal, che ci a fc hed un di Iperà 
Di poter la fua fame fatolJare; 

Diffatto vien il pranzo, ma vi accerto. 
Che Barlam mangiò meglio nel diferto. 

Lvi. 

Rifo mal cotto, e infipido falame, 
Un pollo intifichito, e dura carne. 

Un nero guàzzettin in un tegame, 

E un arrollo bruciato, che a tagliarne 
Un ferro vi volea da Falegname; 

Un formaggio, di cui poteva farne 
Un altra favoletta il dolce Efopo ; 

E imbandirne la Tavola di un Topo. 

D Qiie- 
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l.VII. 

Queftoj-che in verità è un apparato 
Da far fcappar la fame anche a un birbante, 
E' tutto il pranzo, che ci viene dato 
In quel paefe amabile, c galante. 

La prende ogn’un col camarier garbato , - 
Che furbo fa l’orecchio da mercante; 

E in tanto che Infinga, c che promette. 
Si va dicendo il Quattro con tre fette. 

LVIII. 

Nel mentre, che coftui gira, e rigira 
Con voftra pcrmiffion vo’ prender fiato , 
Per poi poter con più accordata lira 
Rifpondere all’ Abate incipriato ; 

Apollo già dall’alto in fen m’infpira 
Un eftro dell’ intutto inufitato. 

Cosà canterò meglio col fuo ajuto, 
Quando avrò più mangiato, e più bevuto. 


Fine, del Canto Primo. 


CAN- 
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CANTO SECONDO.'. 


I. 

B Uon prò , Signori miei, buon prò vi fac- 
II lauto pranfo della Cavanclla ; (eia 
In così dir ogn^un mi guarda in faccia. 

Si flringe nelle fpalle, e poi con bella 
Difinvoltura torna alla Barcaccia, 

Dove flava un Dottor di Brifighella, 

Che fatt’avea con nobil maeftria 
Di un polputo Cappon la notomia. 

II. 

Avanti di parlar io voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto ormile , 
Mentre fe parlo in profa , o pure in rima ^ 
, Quefl*è r antico mio ufato ftile; 

So, che i carmi fublimi il Mondo flima’, 

E il baflb verfo riputato è vile. 

Ma dei' grand' eflri fon così riflucco. 
Ch’or mi piace cantar come fa il Cucco. 

Di Mi 
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III. 

■ Mi bada, che non fiano Campati 
Qiicfti verfacci miei, e chè'' a memoria* 
NeiTim li tenga, acciocché i delicati 
Fiorentin non ne facciano baldoria, 
Lafcio i tcrmin crufcanti , c ricercati \ 
A chiunque cerca nello fiil (uà gloria,- 
E Ibi bramando di elTer ben intcTo 
Sto canto popolar ho qui intraprefo 

IV. 

E' ver che tra li Preci , e Religioh 
Intende ogn’uno il Berni , c il Malmantile , 
Voi bete quafì tutti virtuofi. 

Nati di fangue illuftre , e fignorile ; 

Ma pur vi fon tra quella folla afcob 
Uomini di eftrazion aliai umile , 

Ond’a far che mhntendin quelli ancora 
Convien cantar, come cantai Un’ora. 

Dirà talun, che lenza imbacuccarmi 
Nel ridevol gabbano del Burchiello, 

E in vece di cantar gìocofi carmi 
Qitalche cofa potea far io di bello; 

Ma rifpondo, che fempie lambiccarmi 
Non pollo nelle’ prediche il cervello, 

Nè fempre poll’o in llil fublime, c ferio 
far la glofa alla Bibbia, cd al Salterio, 

Fra 



53 


Di dohgn.t . 

VI. * 

Fra i tanti che poetano egli è vero. 
Che il pili deboi iò fono, ed è pazzia 
L’udir un uomo ^ che non vale un zero 
Farfi anche egli cancor di poefia; 

E pur compatimento da Voi fpero. 

Se do per quefra volta in frafeheria, 

E fé maneggio, al par di tanti fciocchi 
I verfi, come parta per li gnocchi. 

VII. 

Già fapete ancor voi fenza,cheil dica. 
Come jl far da poeta è un certo onore. 
Che fi acquirta oggidì fenza fatica. 
Simile a quel di diventar Dottore: 

Ai giorni nortri il lauro coll’Ortica 
Si confonde , nalcendo a tutte l’ore 
Di poeti, e dottor nuovi drappelli. 
Come nafeon negli Orti i ravanelli . 

vili. 

Permettetemi dunque , ch’io profegna 
Col medefimo fti4, che ho principiato 
Che fe il merito voftro non adegua. 

La fiia.fimplicità, noi rende ingrato; ' 

E voglia ilCiel, ch’ogni poeta ilfiegua, 
E il metro lafci dal Manti trovato , 
Poiché mi afpetto dì fentire i cani 
Prerto baiar in verfi Martelliani. 

D a, 
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IX. 

Per non perder di mira il caro Abate 
Famofo fparlator dei Gcfiiiti , 

Signor, gli dico, fé pur vi degnate, 

Il tempo è queflo, che leflo vi additi, 
Il come ingiuftamente lacerat^\ ' ' 
L'onore d’elTi Padri riveriti; ' 

Giudice fietd voi troppo inefperto 
Col mandarli sì pretto nel deferto. 

X. 

Nel fentìr ripigliar quetto difeorfo, 
Buffa come farebbe un ver Afmatico; 
Si arruffa in gui fa, che raffembra un orfo , 
In ifmanie rompendo da fanatico; 

Or a, quelli, ora quel chiede foccorfb, 
Ma col tacer ogn’un la fa da pratico; 
Quindi grida egli fol come un curiale , 
Qiiando vuol imbrogliar il principale. 

XI. 

Sior Abate, gli dico, in cortefia 
La prego, che non tanto fi rifcaldi, 
Ufa già fu quell' alma compagnia 
Ad efl'er maltrattata dai ribaldi. 

Che s’ella brama di faperne il quia 
Gli dirò, come fcriffe il Baruffaldix 
Ett'er fegno dì gente di gran vaglia 
Vivere fempre in odio alla canaglia, 

^ Dac- 
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XII. 

Dacché memìni fla per ricordarfe , 

E dacché naicon colla coda i Cani^ 
Uom non videfi mai tanto arrabbiarfe. 
Nè pure fra gli antichi Monfulinani , 
Come cofìui, che hn di (puma fparfe 
Moftra le labra, e mordefi le mani; 
Onde in vederlo ogn’uno proteflava. 
Che puzzava di matto, che ammorbava . 

XIII. 

E non per .altro il pazzarel s’ indiavola, 
Se non perchè con molto mio diletto, 

^ Pongo certe vivànde (ulla tavola. 

Che gli reca n gran noia , e gran difpetto. 
Non può fentir fpacciar per una favola. 
Quello, ch’egli foftien con forte petto 
Per una verità, ma fenza prove. 

Come fe parlais’io dell’ Indie nove, “ 

XIV. 

Non vuol capir , che quanto G è ftampàto 
Dai moderni famo'fi libellifli 
Si era già da cent’anni pubblicato 
Dai troppo inferociti Gianlénifti, 

E quanto vi hanno aggiunto è alterato 
Air ufo dei maligni, e rei Copiai; 

In Gomma niente appaga quel capriccio , 
Che prende la lafagna per pafticcio. 

D 4 Se 
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V , ■ 

Se fo(Te quefla al Ciel cara famiglia 
, Dclli prcteli error lorda, e macchiata, 
Qiicl Dio, che tien fopra di lei le ciglia 
L'avrebbe si protetta , ed efaltata? 

E i Re, che Taman qual diletta Figlia 
L’avrebbon fino- ad ora tollerata, 

E compartiti si difìinti onori 
A lei 3 che fpargc sì nefandi errori? 

XVI. 

Ma dove lafcio la regnante Chiefa, 
Che del Tuo Campo vive sì gelofa? 
Forfè direm, che aU’opra ^mal intefa 
La zizzania lafciaffe rigogliofa 
Crefcer tra il grano , fenza , che l’ imprefa 
Ul'tfTc di eftirpar la velenofa 
Semente, che produffe per tant’anni 
Al campo fteffo vituperi, e danni? 

XVII. 

Vorraffi autor delFemoie corruttele 

< 

Il Gefuita, che non ha infegnato > 
Altra lezion al popolo fedele. 

Che quanto negli antichi ha ritrovato ; 
Egli foffrir dovrà l’alte querele,' 

E portar con roffor T altrui peccato. 
Egli farfi inventor d’ogni delitto, 

E reo di quanto mal fu addietro fcritto. 

Udi- 
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XVIII. 

Udiva un tal difcorfb T Abatino 
Con un animo alquanto raddolcito,' 

E quieto, quieto flava a capo chino^ 

' Come chi del fuo error è già pentito .* 
Lo guardo di buon occhio, e m’indovino 
Dì averlo guadagnato al mio partito/ 

E già fatto l’avrei fenz’ alcun fallo 
Se il diavol non entrava anch’egli in ballo. 

XJX. 

Siede predo di lui una balorda 
Vecchia schifofa al par di un letamaio 
Coflei, che per fortuna è mezza forda, 
E conta l’ottantefimo gennaio. 

Dai fentimenti miei forte difcorda, 
f E borbottando infilza un centinaio 
Di racconti bugiardi, e mal’orditi 
Contro dei buoni Padri Gefuiti. 

XX. 

Coll’antica opinion dei sfaccendati 
Li battezza per tanti ipocritoni. 

Scaltri li vuol, maligni, Intereflati, 

E conforme al parer delli minchioni 
Nella moral li chiama rilaflatì 
Fatti adducendo, che (Dio la perdoni) 
Sono così fpropofitati , e fciocchi 
Da muovere le rifa, anche ai ranocchi J 

Rac- 
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XXI. 

Racconta quella rancia favoletta 
Della Dama, che andoflTi a confeffare 
Vcftita airufo di una vii fervetta, 

E dicendoli rea di amoreggiare, 

E di qualch’ altra colpa più grolletta, 
Si diede il Gcfuita a ftrepitare, 

I E dopo una rabbiofa acre difputa 
La rimandò confufa, e inalToluta,' 

XXII. 

La Dama, che T aveva Tempre udito 
Rifpettar le fue colpe manlueco 
Quando vi andò con nobile vellito; 
Tenne dentro di sè il gran fegreto, 

E prudente appigliolTi al buon partito 
Di lafciar quello Frate sì indifereto. 
Che giudicava lol dall’apparenza 
Senza punto badare alla cofeienza. 

XXIII. 

Nel fentir la vecchiazza linguacciuta 
f Dclcriver quella rancida caretta . 

Nata almen folfe, dico, al mondo muta 
E prendo un Orinai di terra cotta 
Con una tentazion becca cornuta 
Di cacciargìiel in tella, acciò la botta 
L’accoppi, e la precipiti all'ingiù, 
Per'farne un bel regalo a Belzebù. 

Ma 
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XXIV. 

Ma reprimo la rabbia, che mi rode, 

E diverto il penfier dell’Orinale; 

Mi accodo a lei, che malamente ci'ode , 

A comun parlar fchietto, e naturale 
Ragioni adduco sì robufte , e {ode , 

Che al fin confelTa di aver detto male; 
Una bocca chiudendo fopra il mento. 
Che par un vafo da cacarvi drenco. 

XXV. 

L'amico, che trovoffi fiancheggiato 
Da quello puzzolente cimitero 
Aveva di bel nuovo rialzato, 

Come dire fi Tuoi, creda, e cimiero; « 
Ma redò poi anch’egli illuminato < ■ ^ 

Più non trovando, come opporfi al vero; 
Quindi cambiò i paffati fentimenti > 

In belle cerimonie, e complimenti. 

XXVI. 

Intanto il Sol fe n’era andato a letto , 

E fpento avea del fuo bel volto il lume,' 

E noi dentro a quel Burchio benedetto’ 
Andavam dondolando per il fiume. 

Dalia fame cruciati , e dal difpecto 
Di non fentir odor, che di bitume, 

Lo che afpettar facevaci con pena 
Dopo un mal pranfo, una cattiva cena. 

Pur 


I 
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, xxvir. 

Pur troppo fu cosi ; poiché arrivati 
A Brondolo , paefe , che fi paffa , 

E da una barca all’altra traghettati 
Apre il Corrier una ferrata caffa, 
Sofpirato riftor degli affamati, 

E mette fuor una gallina graffa, 

E un quarto di Agnellin,che taglia, e sfibra 
Ma in verità non pcfa mezza libra. 

XXVI I I. 

Un tocco di formaggio piacentino 
Effer poteva il miglior capitale , 

Ma il tanfo, che portava di fcappino 
Faceva al fol vederlo venir male; 
D’infalata ve n’era un gran ‘catino. 

Ma condita fenz’oglio, e fenza fale, 
Talché toltone il vin, e poco pane 
Una cena chiamavafi da cane. 

' XXIX. 

Due piatti mezzi rottije fei falviette. 
Fuor d’ogni creder puzzolenti, e nere. 
Un cortei rugginofo, e tre ^forchette , 
Ed un pic'ciol , e fucido bicchiere 
E' tutto fapparecchio, che fi mette 
In vifta da quel prodigo Corriere 
Onde in vederlo da lontan fcappavà 
La fteflia fame, che vi tormentava. 

Voi- 


jm. 
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XXX. 

Volgo le fpalle a quefto bel Cenacolo , 
E cheto mi ritiro in un cantone. 

Per veder rinnovar il gran miracolo 
Di fatollar con poco più perfone , 
L’appetito mi fa gagliardo oftacolo. 

Ma pur lo vinco, e falvo l’opinione 
Di non voler mangiar, benché pregato. 
Di un cibo così fporco, e federato^ 

XXX I . ‘ ^ 

Si adbllan tutti alla gran menfa intorno, 
K corre avanti un certo paraflito, 

C^he credeva ingojar un Capricorno, 

O mungiarfi un Vitel ben arroftitoy 
Ma giunto all’atto, fé non rode un corno 
Trova, chein due boccon tuttoèfparito; 
Onde riman digiuno quel ghiottone. 
Che il trono mangierebbe a Salomone . 

XXXI I. 

Nel mirar quella turba mal fatolla 
Mi cadde nel pcnlìcr la gente Ebrea, 
(^ando là nel dilerto la cipolla 
Del vecchio Egitto fofpirar folca ; 

Ben è vero però, che fol bramava 
Perchè il buon cibo in naufea prendea, 
Dove quella brigata la cercava 
Per fupplir al buòn cibo, che mancava. 

Ma 
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XXXI ir. 

Ma come che nella paflata notte 
Si eravam divertiti colle ciancio, 
Cominciaron al di di Don Cbifotte^ 

Più gli occhi a tormentarci delle panci , 
Si alzarono tre Vecchie chiotte, chiotte 
Per fonno , e rabbia fcontrafFatte , e rancio , 
E- fatto prima un orrido fchiamazzo 
Si pofero a dormir tutte in un mazzo. 

XXXIV. 

Allefempio di quefte ciafcheduno' 
Cerca col Tonno addormentar la fame; 
Io, che fono fra tutti il più digiuno 
Sciolgo pretto il trapunto dal legame; 
E perchè tedio non mi rechi- alcuno 
L’adagio fopra un monte di corame. 
Ma dove penfo ripofar contento 
Ritrovo il mio malanno , e il mio tormento . 

XXXV. 

Mi veggo al fianco unUomo di campagna. 
Che avea veduto più di un giubileo 
Cottui era un fattore di Romagna,* 
Detto per foprannome il Zebedeo, 
Faceva nel parlar venir la lagna , 

E quietarlo giammai io non poteo; 

In fiamma era un di quei bravi feccanti , 
Clje fpettb paragono ai vefcicanti. 

xxxvi. 
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XXXVI. 

Mi cava fuor la fua genealogia, 

E recita degli avi una gran lifta. 
Venendogli in pcnfier la bizzarria 
Di mettermeli ad uno ad uno in viftà; 
Credendo egli di farmi cortefia 
Mi dice, che fuo padre era Alchimifta, 
Cugino del famofo Lanceìlotto 
Stretto parente del Piovano . 

XXXVII. 

Porta in fcarfella un epitafio antico 
Fatto del mille in gottica fcrittura 
Sulla tomba di un certo Lodovico, 

Che crede autore dell' Architettura, 

Del Vetruvio lo chiama buon amico. 

Del Buonarroti, e francamente il giura 
Anzi foftien , che foffe di fua madre. 
Non sa poi dir, fé confidente, o padre- • 

XXXVIII. 

Di qui pafla al‘ pollaio, alla cantina ' 
Pieni Tempre, e la madia di pan frefeo. 
Tengo, mi dice, abietto una cortina 
Lontana dallo ftil contadinefeo , 

Vede la moglie mia bavella fina, 

E in cafla tien nobil veftir donnefeo,' 
L'anello porta in dito, e l’ingranate 
Al collo porca di oro frammezzate. , 

XX^IX. 
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XXXIX. . ' 

Dal Ietto maritai una foì figlia 
IlCiel mi ha dato , e quell’ è una ragazza 
Cosi bianca, e polputa, che fomiglia 
La rriadre fua , che ogn or gode , c follazza 
In vederla così frefea, e vermiglia, 

E guai a me fe la guidaffi in piazza. 
Ogni uno annafarebbe quella rofa,' 

E la farei piu volte al dì la fpofa. 

XL. 

Vive ella in cafa mia tanto modella 
Quanto vivon tant’ altre in monallero ; 
Perche mi trovo aver nella forella 
Quanto a ben allevarla fa mellicro; 

Ho una donna, che ha valore in tella 
Più di qualche moglier di cavaliero; 
Donna , che non ebbe mai l’idee pregne 
Di nobiltà, di titoli, c d’infegne. , 

XLI. 

•Con quelle, c fimi!’ altre cantafole 
Il buon fattoi* a legno tal mi ahnoja. 
Che ben col cuor, fc non colle parole 
Lo mando a farli pettinar dal boja; 

E ciò, che più m’ infallidifce, e duole 
Si è q‘jcl conofeer , che da fimil noja 
Liberarfi per me non ve negozio. 

Se m’appiattalfi fotto all’ equinozio. 

XLI Ir 


Digitizcd L-, 



65 


• Vi Bologna . 

. XLII. 

Lo voltargli le fpalle a bella pofta, 

E fpeflb sbadigliar per iftancbezza. 

Non dar alle lue ciance altra rilpofta,' 
Che udirle con un afpra mutolezza, ■ 
Fingere di dormir, tener nafcofta 
Sotto il mantel la tefta ,■ e con fierezza 
Parlargli in fin, e a lui dirii panpano-, 
Son tutte prove 5 che mi riefcon vane . 

XLIIT. 

, Oltr’ a coftui, dello firamazzo mio 
Giaceva tali’ orlo un certo Gambarini , 
Che lieto per la morte di un Tuo Zio.' 
A Bologna veniva a far Zecchini ; 

Co\ nafo, e più col cui tal mormorio- 
Facevan quefti pazzi malandrini, 

Che in verità parevan due cornette 
Di quelle , che ufar foglion le ftaffetteV 

LXIV. 

Al fuon di ' SI armoniofa melodia 
Avrei data la tefta per il muro , 

E pur ufando la pazienza mia i 
La {offro finche giunto ax lagofcuro ^ ; 

* ScappoL di 'barca, e chiarno in compagnia 
Un Padre Cappuccio , con cui procuro 
L’Egiziano rifioro di un caffè, 

O la chinefe , e placida erba cc. 

E ' Ma 
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XLV: 

Ms quèfte in quell^ terra federata 
Son due bevande fconbfciutc affatto, 
Ufando fol di ber racj:jiia melata 
O pur r igneo liquor dai vino eftratm ; 
Io tofto mefficana cioccolata 
Entro gli arnefi miei mi frullq, e sbatto, 
E quan{lo fuma occhiuta , ed odorofa 
Col compagno la bevo faporofa . 

xi,vi. 

Spuntava all’ora il Sole dall’ Oriente, 
Quando dal gonfio Pò alla fiumara 
‘Paflìamo tutti quanti incontanente ; 

Qui fi unifee con noi una Fornata , 
Che cantando ci tiene allegramente, 

E contenti ci fa gir a Ferrara, 

Dov’ all’arbcrgo andiam , che nell’ infegna 
Moftra dipinta una ccr vetta pregna. 

XLVII. 

Sulla porta maggior deirofteria 
Si prefenta una donna sì affilata * 

Non fo], fe per natura, o malattia. 

Che ci raffembra un dorfo dì animata 
Orrida, e paffeggiante anotomia,'' 

Per giunta poi di’ è così fpogliata 
Del neceffario mobile muliebre. 

Che la forella pare della febre. 


Con 
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" XLVIII. 

Coi! voce ranca, e da recar paura 
Ai morti fteffi ci faluta -tutti , 

E con affai civil difinvoltura 
Dopo, che in ampia fala ci ha introduttJ 
Ci prega di feder, e a dirittura 
Chiama li camarier, che fon due putti 
E tondi , e graffi come beccafichi , 

Acciò dian affetto ai noftri intrichi a . 

XLIX. 

Predo è diftefa una tovaglia bianca 
E ornata di pofate è già la menfa^. 
Fumano i piatti-, e in verità noti manca 
Quant’ una nobil tavola difpenfa , 

Rifo granito una miueftra imbianca, 

Che legata colf uovo fi condcnfa ; : 

V’ è aleffo, arrofto, e fritto faporito^ . 
Che ai' morti fvegliarebbe T appetito. ; 

hi 

Si mangia alia gagliarda, e non fi fanno 
Ceremonie, che airofieria non s* ufa; 

Li bicchieri bensì vengon , e vanno 
Pieni di un vin , che ffuzzica là thufa J 
S’odon rime, che inficrfie fi confanno, 
Come P Afino appunto con Medufa, 

E dei brindifi poi, ehè a dir il vero 
Avrian fatto ffordir lo ftefio Ornerò . 

È a Fi-^ • 
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LI. 

Finito il pranzo alcuni foraftieri. 

Che fi fenton la pancia ben fatolla. 
Porti tutti da parte i lor pcnfieri , 
Mcttonrt a dormir; ed altri in folla 
Spremon bottiglie , c vuotano bicchieri 
Di Cipro, c di rofolio qualche ampolla , 
E taluno alla barba di chi gioca 
Beve' vin di Borgogna, c Lìnguadoca-, 

LJI. 

f Nemico 'della gente bevitrice . 

In un caffè men vado, e veggo intorno 
Seduta la gran turba, parlatrice. 

Che Tuoi lì radunarfi.a mezzo giorno. 
Sento, che ognun la fua novella dice 
Da Venezia venuta, o da Livorno, ' 
L'^^afcolto, e intanto bevo la fumante 
■Ufitatiffìma acqua del Levante. 

LUI. 

-Qui trovo un galantuora, che ai giorni 
Entrato in nobiltà fa gran figura , ( miei 
Saran venticinque anni, o vintifei, ' 
Che il Zinnale* portando alla cintura ' 
Sulla piazza, chiamata de Giudei, 
I/olio vendeva, a pefo ed a mifura. 

Ed' ora fede cònfole fui foglio 
Com’un altro T&mpeo in Campidoglio, . 

Que- 
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I IV. 

Qùefto 5 che mi conofce foraftiero 
M’interroga in ftil grave, e Catoniano, 
Se queir abufo veramente fiero. 
Divenuto oggidì tanto alla mano. 

Di far cioè di Dama, e Cavaliere 
Si pratichi dal popolo Romano, 

Come in Ferrara, dove mai fi vede 
Ufeir la moglie fenza il ganimede* 

LV. 

So bene, mi fo'ggitinge , che Nerotìe 
Spefib volea le fefte popolari ; 

Ma fo, che non v’ andavan le matrone, 
E nè meno le figlie confolari 
Condotte a braccio da quelle perfone, 
Ch’ erano al genio lor più famigliari; 
Sdegnavan a quei tempi i Cavalieri 
Di fare , come adefib , li braccieri . 

LVI. ' 

Ognuno valorofo allor correa 
Di fpada armato al caldo , al freddo , al gelo, 
E il fol meftier dell’ armi fi volea, 

E fi andava a ftudiar fott’altro Cielo 
Neffun di gloria degno fi credea. 

Se a Roma non moftrava il forte zelo 
D’aver per lei Cartago incenerita, 

O pur l’empia Niimancio annichilita. 

E 3 Ve- 
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LVIl. 

Vcdevanfi tornar quell’ alme forti, 

E condur feco in aria trionfale, 

Non già le cincinate altrui conforti. 
Violatrici del nodo maritale, 

Ma le fpoglie ricchiffime dei morti ; 

E perchè il nome lar fofTc immortale 
Guidavan feco con faftofo orgoglio 
Le già' vinte Regine in Campidoglio , 

LVIII, 

'Ma diciamola fchietta qui fra noi. 
Del Tebro i Figli ancor non fon più quelli / 
11 fangue lor è fangue degli eroi, 

E vengon dai Scipioni^ e dai MarcelH^ 
Ma r antico valor degli avi fiioi 
Non vantan più, talché pigri, cdimbelli 
^Icun non han, che cerchi tener vivo 
pi Minerva fedel it facro Olivo, , 

LIX. 

Non era certo il Cavalicr novello 
per terminar la ftoria incominciata. 

Ma gli volgo le fpalle nel più bello, 

E torno all’ ofteria , teftè lafciata , 

Dove trovo, che ognuno col fuo fardello 
Entra nella Carrozza preparata. 

Lo fteflo faccio anch’io, e per mia f? 
Arriviam in poch’ ore al Bottifrè. 

Ufeiam 
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LX. 

Ufciam dalle Carrozze fgangherate , 
(Che fon quelle, che usò il Re Alboino" 
Quando fuor di Verona andò d’ eftate 
Ad incontrar Marcolfai e Bertoldino;) 
Ufciam, dilfi, coll’ offa fracaffate, ■ 

E fuvi lo cantante Serafino^ 

Che il cui fi ruppe , e fu grazia fpeziale , 
Che tenèffe in ficuro il capitale. 

LXI. 

Qui fubito la barca fi prepara , 

E per la yalle, detta di Marmorta 
Si arriva prefto all’altra di Marrara, 
Che a dirittura a Malalbergo porta . 

E’ quefto quel paefc, ove s impara ' 

11 bel meftier di lavorar la fporta, 

E j dove l’aria tinge il paefano 
pel nobile;, color del Zafiarano. 

LXII. 

Sbarcati airofteria un bel Narcifo 
Vediamo colli denti longhi un braccio, 
E’ coftui un gaglioffo, che nel vifo 
Porta il giufto model del Caftagnacdo , 
E quantunque al vederlo muova al rifo. 
Pur è l’Ofte diletto del Procaccio, 
Perchè dà fcmprc cena preziofa, 

E fa fervir dalla fua bella fpofa. 

E 4 Cosi 
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Lxrii. 

Così pròyammo noi; ma perchè imbruna 
La notte , ci sbrighiam , ed al Naviglio^ 
Torniam fcortati dall’ amica Luna ; 

Qui ftanco chiude ognun il greve ciglio 
Sinch’ a fvegliarci poi torna opportuna 
L'alba del nuovo dì, che col bisbiglio - 
Del lieto barcajol ci avvifa in corto, ' 
Che di Bologna iìamo giunti al porto.' 

LXIV. 

Ma già la Babilonia ha pieno il Tacco, 

' E ftracca è la mia Mufa di cantare.. 
Onde la cetra al negro muro attacco 
, E il rauco fuon vi prego a perdonare / 
Alcuni già lo giurarci per Bacco 
Del matto mi daran a note chiare,* 
Ma prego tai Signori arditi, e fcaltri ; 
A non far parte del lornome agli altri « 


Fine del CarUfo Secondo, 
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M Ufa,cantìam del Padovan Burchiello 
La deliziofa, comoda Vettura, 
In cui per Brenta viaggiafi bel bello. 
Dal gel difefi, e daireftiva arfura. • 
Amiftà fi contrae con quello, e quello, 
£ alla curioficà fi dà pafiura; 

Paffafi con piacer di loco in loco , 

E per lungo cammin fi fpende poco . 

II. 

Parlo di quel , che a noleggiar fi affaccia 
Pel tragitto di Padoa ogni mattina ; 
Non già della notturna , ampia Barcaccia , 
Di Storpi, e Ciechi, eBarattier fèntina, 
^ Su cui ftridente orribile vociaccia 
Suol dal Ponte gridar fino a Fufina ; 

La và via^ ìa và via^ fin ch’ella è carca 
D’ animai, che non fur chiufi nell’Arca. 

Par- 


/ 
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III. 

Parlo di quel vaghiflfìmo Naviglio ^ 
Difpecchi, cintagli, e di [pitture ornato j 
Che ogni venti minuti avanza un miglio 5 
Da buon Rimurchio, e da’Cavai tirato; 
In cui fenza timor, fenza periglio, 

A federe, o a dormir può flàrfi agiato j 
Ed avvi uno Stanzio per ordinario 
Con quel , ohe alle bifogna è neceffario ^ 

IV. 

In s\ gentile galleria ambulante 
Con piacer mi trovai piii di una volta* 
E vidi, e intcfi cofe varie, e tante. 
Che ne ho fatto, eneferbo unaricolta^ 
Talora mi abbattei con genti fante, 
Talor.con gente rigogliofa, c ftolta, 
Ed. io, che di parlar pompa non faccio* 
Se il parlar non mi giova , afcolto , e taccio ^ 

. • V. 

Nella fcorfa ftagion ridente, efliva. 
Che a venerar la Sacra Lingua invita, 
Nel corredato Navicel men giva. 

Ad oncfto piacer pietade unita. 

Chi leggea, chi parlava, e chi dormiva. 
Chi faceva alle carte Una partita. 

Ed alcuni Fanciulli cranfi uniti. 

Che col loro gracchiar ci avean {lorditi. 

Di 
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' VI. 

. Di uno di loro il Genitor giocava; 
Dice al Figlio : fta cheto , ed ei fa peggio , 
Per dargli un fergozzon la mano alzava; 
Sbalzar la Madre, e inviperirli io veggio. 
Ferma, al Marito, c non menar, gridava ; 
Aìmh, fe’l picchi, il Tuo dolor preveggio; 
( Vifcerc mie l ) fé lagrimar mcl fai , 

Sì, da Donna d’onor, ti pentirai.^' 

VII. 

Trema il Conforte alla biaftemma orrenda, 
E ingojai] tófcoallefue labbra ufato. 

Prega il Compagno , che a giocare attenda-, 
E gioca, e freme, e fi dimena irato. . 
Grida il caro Figliuol : Vò la merenda , 
E vòun mazzo di carte, c vò un ducato; 
Gioca mio Padre, vò giocare anch'io; 
E la Donna d onori sì, Figliuol imio. * 

vili. 

Gli dà carte , e danaro , ed ei s’ ingegna 
Di giocar coi compagni alla balfetca. 
La buona Madre al caro Figlio infegna", 
E lì duol , che iil mclchino abbia dildetta . 
Lo sbancano gli Amici, ed 'ei fi fdegna , 
E lor dice: vi venga una faètta. 

Getta le carte al fuol , slancia un 
E la Madr e lo abbraccia , e fa «n.ghignctto . 

S’ode 
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IX. 

S’odc, a fcandaloCal j s’ode Un bisbiglio, 
£ il Padre per impegno il fren difcioglic< 
Alza la canna per menare al Figlio, 
Ed il colpo fatai tocca alla Moglie. 

Fa di fanguc la Donna il fuol vermiglio, 
E per grazia di Dio, da noi li toglie - 
Chiudelì in camcrin col Figlio accanto * 
Benedetto battone ! oh bafton fanto 1 


X. 

» Stafli il Marito fra timóre, e fdcgnol 
Sdegno pel Figlio, e tema della Spofa, 
Che le adoprò per avventura il legno , 
Da lei' fi afpctta qualche peggior cofa; 
Alcun dei Patteggìer prende T impegno 
Di calmargli la bile in fen fpumofa; 
Altri dice parlate, altri tacete, 

Chi gli dice foffrite, e chi battete. 


XI. 

Io dico: Nò; per carità non fate, 
Che il mettier d’Aguzzino è cofa dura. 
E una Femmina tal, fc l’accoppate. 
Sarà fempre caparbia per natura. 

La Moglie voftra taroccar lafciatc, 

E ^del Figlio , Signor , prendete cura , 
Che s’ei riefeirà feorretto, e rio; 

Conto per lui ne renderete a Dio. « 

Ri- 
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^ XII. 

Rilponde il galantuom; Pur troppo è voro; 
E ne ho ro(Tore,e ne ho rimorfo, e pena . • 

Il Figli uol mio naturalmente è fiero, • 
E l’amor della Madre a peggio il mena . 
Chiùderlo in un Collegio ebbi in penfiero. 
Ma la mia tafa di difgrazie è. piena .. 
Dell’ignoranza fua mi crucio, c rodo , 
.Vorrei farlo educar, ma non ho il modo’. 

XIII. 

Soggiunfiallor.Con provvidenza il Cielo 
Gli uomini di foccorlb ha premuniti. 
Noto non vi è, con qual’amore, e zelo 
Sono i Figli educati ai Gefuitiì 
Nelle maflime fante del Vangelo, 

E in varie Facoltà fono ifiruitì, 

E condotti d’onor pel buon fentiero. 
Senza che colli ai Genitori un zero. 

> XIV. 

Di quella fanta Religion di vili 
Sono i peli , le cure , e le maniioni . 
jAltri nel Magillral Pergamo affili 
' A vincer Alme, c convertir Nazioni,' 
Ed altri al fanto Tribunal ftan fifi . . 
Di Penitenza; altri alle. pie funzioni,' 
£d altri ad inllruir di mano in mano 
Nelle feienze V intelletto umano ^ 

Nè 
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XV. 

' Nè col precetto , e col rigor foltanto 
Fan violenza all' imbecille ingegno. 

Ma con 'loave induflriofo incanto 
ii'artehan di por la Gioventù in impegno. 
13ando ai Garzon , che han fopra gli altri il 
Dì l'aper, di bontà,d'onorc tin legno, (vanto. 
Fan,' che ciafeun di meritare agogna, 

E ne ha, lo Scioccò , el’ importun vergogna . 

XVI. 

Di provocare^ e di emular fi affretta 
Lo Stuol Cartaginefe il Stuol Romano, 

« con 'piacer la gran giornata alpetta 
In pubblico di udir, chi fu fovrano, 

E onorato dal fuon della trombetta. 

Sentir fuo nome , c andar col premio i n ma- 
fi a Scuola maggior vederli alzato , (no. 
Fra gli Ottimati per onor ftampato. 

XVII. 

E le dotte Accademie a poco a poco 
Delle Lettre f amor dettano in feno , ■ 

E chi non' arde d’ Apollineo foco, 

A' difccrnereMllbuon «'avvezza almeno. 

E giova efpor la Gioventute ’ in loco 
Da fuperar di foggezione il freno, 

Pi?rchè in pubblico un di pofta alfimpcgno, | 
Non tradifeà 'il ‘^timor far te , e’ l’ingegno . 

' ' Quan^ I 


Digìtized byX^oogle 



4 . 


Di Tadova.' . 8if 

XVIII. 

Quanto di- bene all’ intelletto apporta 
Lo fcolaftico^ liil de’ Padri eletti , 

Tanto a , vera pietà i’ Alme conforta, ^ 
E invigorifce a divozione i petti . 

Nei dì Fedivi- ogni Pancini fi porta 
Nei concordi Oratorj ,• a Dio diletti-, 

E a falmeggiare , e a meditare apprende , . 
E le fante. Dottrine afcolta, e intende. 

XIX. 

Ma chi brama ad unFiglio accrefeer fregio, 
E può fupplir alle mediocri fpefe j. 

Lo confegni de’ Padri ad un , Collegio -- 
Nel Patrio Cielo , o in-Foraflier Pae£è . 
Ivi non fol delle Scienze il pregio, . 
Ma avrai coftumi, e lebell’Artj apprefe . 
E alla Patria verrà cortefe , umano. 

Coi doveri deU’Uomo, e del- .Criftiano. 

XX. 

, Poiché la raggia Compagnia prudente 
La Civiltà colla Dottrina ha unita, 

E non apre la porta- ad ogni gente, 

£ i buoni accoglie, ed i migliori invita; 
Ma, chi avitaefemplar non acconfente. 
Facile trova al dipartir T ufeita, 

£ a quei , che poco onor fanno al conforzio^ 
Nelle forme s’ intima il fuo divorzio. - 
■. F Sta- 
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XXI. 

Stavafi intento al mio parlar lineerò 
L’ afflitto Padre 5 e: Dio voleflc, eì dice, 
Che prendeffe il mio Figlio altro fenderò 
Con quella Tanta educazion felice. 
Tornar in breve alle acque falfe io fpero. 
Farò quel, che mi giova, quel, che lice. 
Gracchi la Madre pur, fevuol gracchiare. 
Oha da metter cervello, o ha da crepare. 

XXII. 

< In quefto sode un mormorio da poppa , 
E aprefi lo Stanzio violentemente. 

E il Marito temeva in fulla groppa 
Aver la- Moglie di furore ardente. 

S' alza tremante , e ver- la prua galoppa , 
E rimpiattafi al tergo della gente. 

Ma il falfo air arme ha con piacer feoperto . 
Fu lo Stanzio 'dai Rem urchianti aperto. 

XXIII. 

Chiedean la mancia , per aver guidato 

Sino al fermo terreno il bel- Naviglio^ 

E il tremante Babeo , lo fguardo alzato. 
Vede gire alTòftel la Madre j e il Figlio. 
Grida; olà, dove andate? Il ciglio irato 
Della Donna lo Prende un vii Configlio; 
Ed olTcrva il Garzon , che mangia , c beve ; 
Ei fremè invano, c tollerar fel deve. 

Era- 
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XXIV. 

Bravi nel Burchiel certa , Signora , 

Che avca gentile , e venerando afpetto •> 
Ora, diffe, che l’alcra ita c di fuora, 

Vò la pena ifogar, che m' ange il petto J 
Donna fimìl non ho veduta ancora ^ 
Detto fia col dovuto umil rifpettOj 
Ma s’clla frequentafTc i Gefuiti^ 

Tali non uferia collumi arditi « 

XXV. 

Parlo, per erperìenza : Io pur fon nata - 
Facile per natura a prender foco, 

Màun faggio Direttor mi ha accoftumata 
A reprimere il caldo a poco a poco. 
Qualor mi fento a delirar portata, 

Di Gesù il nome in mio foccorfo invoco j 
E rammentando i falutar precetti. 

Ragion mi vale a regolar gli affetti 

XXVI. 

Oh con qual’ arte il Confeflor mio Tanto 
Cambiommi il cor veracemente in feno J 
Egli non mi atterri ; mi feo fokanto 
Rav^ifar della colpa il tìo veleno, 

E dolcemente mi difpofe al pianto, 

E agli appetiti, e alle paffìon por freno t 
Arte , che fprona a deteflar l’ inganno 
Piu per amor, che per timor, del danno. 

Fi E di 
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XXVII. 

E di queft’arte il Gefuità abbonda^ 
Che al zel congiunta ha 1 efperienza,e lume»' 
E di cuore • uman colla ragion, circonda-,' 
E introduce» il roffor del rio coftume. " 
Nelle minacele', e nel rigor ',nòn fonda 

J I rispetto j dovuto • al faero Nume , Ci. 

Ma fulla- Tanta imitazion Criftianay 
Che la legge di Criftb è legge umana « . 

XXVIJI. 

fi.Voleai piu dir,: ma* a rientrar fpjronati 
Furono i Palfaggicr dai Marinari, - j" 
Eia Madre , e il Garzone in barca entrati^ 
Si conyerfe ihdifcorfo in, altri affari. /> 
Jo vicin mi trovai di . due, Soldati ^ > 
Ricchi più di valor, che di danari; ; 
Delle. guerre fi parla , e inviperito » ; 
Ciafeheduno difende il fuo partito. 

XXIX. 

Chi loda il Pruflb,e chi TAuffriacoefalta, 
Chi difpone gli acquifti, e la vittoria. 
Chi colla voce 1* Inimico afialta. 

Chi le perdite ancor converte in, gloria. 
Chi le carote per coftume appalta. 

Chi nega i fatti della conta Iftoria. 

Chi V Oder dice la Salfonia bagna, ■ • 
Chi la Vifìula crede in Alemagna. 

Uno 
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XXX. 

t)no dei due Guerricr, eh’ i’aveva accanto, 
Alia la voce, e in guifa tal ragiona: 
Voi, ch’efaltate della guerra il vanto,.' 
Perchè non ite a feguitar Bellona? 

Col capo rotto, e con un braccio infranto 
Saprefie, fe il pugnar fia cofa buona. 
Bello è di guerra il favellar fedendo. 

Io, che ci fui, le Tue bellezze intendo. 

XXXI. 

• ■ La morte è il men del militar 'meftiete; 
Una volta fi more, cd è finita. 

Molto peggio di morte è il non 'avere 
Ripofo mai, finché sì refta in Vita, 

E il dormir fulla terra j e l’acqua bete. 
Qualche volta fetente imputridita ^ 

E foffrire nel verno il crudo gelo , • 

£ nella fiate il gran bollor del Cielo. 

XXXII. 

. Meglio per me , fe nella prima etate , 
A fludiare di cor mi aveffi dato. 
Meglio per me, s’io foffi Prete-, oprate, 
E meglio ancor fra i Gerùiti entrato . 
Tante' difgrazie non avrei paffate, 

E farei ben pafeiuto , e ben trattato, 

E con poca fatica, e leggier flento, 
Godrei gli onori, c viverci contento. 1 

F 3 Chiefi 
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XXXIII. 

Chiefi licenza al militar Poltrone 
Dì poter dir. Me la concede in pac^. 
Diiri: bravo, Signor, vi do ragione. 

Se il mcfticr della guerra a voi non piace. 
Ma chi vive per altro in Religione, 

Non crediate fi dia nella bambace. 
lo degli altri non fo; Ma, dir mi eleggo 
Dei Gefuiti quel , che intendo , e .veggo . 

XXXIV. 

, Effi non vivon già d’erbe, e faggiuoli. 
Mangiano, come noi, le carni ufate; 

E fra i Clauftrali non fon’effi i foli. 

Che abbiano in focietà menfe onorate . 
Non crediate però, che i loro orciuoli. 
Empianfi di vivande prelibate. 

Nelle Comunità sì odcrvan gli ufi, 

^ ognun fi guarda d’introdurre abufi. 

XXXV. 

. Sembra a voi, che fien ricchi? E ver, lo fonoj ' 
Ma non ne fan depofitario il Cuoco, 

Ufi a ferbar delia Pietade il dono 
Al fagro Tempio, o degli ftudj alloco. 
AI Re del Ciel, che ha nella Chiefa il trono , 
Si.fagrifica tutto, e tutto è poco, 

£ a Gesù chi confacra i doni fui , 

Certo DUO dar, che non li gode altrui.* 

‘ Chi 
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XXXVI. 

Chi mai può dir , che aviditadc impegni 
H Gefuita a procacciar divori , 

S*egli non puote oltrepaflTare i fegni 
Fiflati già dal vincolo dei voti? 

Mirate i Padri in Religion piu degni , 
Mirate quei, che pel faper fon noti, 

E oflervate fra lor, fc quello, o quello 
. Abbia ftanza miglior, miglior mantello . 

XXXVII. 

Bevon, dice talun, la cioccolata. 
EVero , è ver ; chi non la bee , fuo danno . 
Non è bevanda al Clauflral vietata; 

La beono pure i Cappuccio , fc Thanno . 
Dagli Amici , o Parenti è lor donata , 

' E a berla in cafa di verun non vanno; 
E provifta fc ila dal Rcttor loro, 
Mertano i loro Pudj un tal riftoro. 

XXXVIII. 

Dite,.fe mai vedefte un Gefuita, 

Ad un convito, o a un popolar ridotto; 
Dite, fc avete di tal gente udita 
Cofa, che v abbia a mormorare indotto. 
Non v’ha perfona da quel Ceto ufeita , 
Per quanto fia di genere corrotto , 

Che vaglia a dimoilrar con fondamento, 
Ch’eflì copran con art# il mal talento. 

F 4 Ma 
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XX XIX. 

Ma qual’ arte fària flrana infelice 
Fìngere, e fimular fenza mercede? ' 

Se al Gefuita migliorar non lice. 

Stolto è colui , che T artifizio crede : 
Vera Virtù, che ha nel fuo cuor radice , 
L’anima per la Chiefa; e per laFcde,. 
E i beni eterni, collocati in Cielo, 
Defilano in lui la vigilanza, e il zelo. 

XI. 

Credete voi , che dotta Gente , e accorta 
• Siavi fra lor? Voi mi direte; il credo. 
Dunque dich’io, fe ambizion lì porta. 
Perchè in un Chìofiiro affaticar li vedo? 
A pochi è chiufa deU’ufcir la porta. 
Chieder ponno , o pigliarli il lor congedo, 
E vi reftano tanti , e fon contenti 
Lafciar le dignità, 'gli ori, e gli argenti. 

Xli. ’ 

Oh fant'a Verità J tu folli quella , 

Che mi fece parlar, come ho parlato. 
Tu fermafti'nel gozzo la favella 
Al veterano burbero foldato. 

Oh fanta Verità! quanto fei bella! 

Tu rifplcndi, c trionfi in ogni lato, 

E per quanto talun tenti ofFufcarti , 
Veduta fei fopra le nubi alzarti. 

Ec- 
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• xxxxir. 

Eccoci giuriti alla piacevol Mìra^ 

Di bei giardini j e di palagi adorna. 
S’cfce fuor del Naviglio, e fì'rerpira. 

Si palTeggia, fi pranza, c poi li torna*. 
II famofo Ronzìn fi attacca ; c tira , 

E per la Brenta il Navicel s’inforna;“" 
Ghi fi mette a fumar, chi canta, ofuona, 
E chi del trillo' definar ragiona'. ■' 

. XLIII. 

Leggeva un libro unV ccchìarel dabbene; 
Rannicchiato in un canto del Burchiello^ 
E, com’è r ufo, volontà mi viene 
Di domandargli: che bel libro è quello? 
Ei lì leva r occhiai, che al nafo tiene. 
Cavali gentilmente il fuo cappello : 
Quello, dicendo , è il Bourdeloue Francefe^ • 
Bravo Prcdicator del fuo Paefe» 

XLIV.. 

Io dilTi allor: Tutta la Terra è piena 
D* Uomini illullri dal Gesù fortiti, 

E nell’ arte oratoria h^n cotal vena , 
Che arbitri fon degli Uditor contriti. 
Argon;ienti robulli a frafe amena ^ 
Mirabilmente han collo Audio uniti. 

Ed il fanto Vangel fpargono intorno. 

Di grazie mille, e di chiarezza adornò. 

La 
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Il Burchiello 
XLV. 

La Parola di Dio femplice, e pura 
Bada , egli è ver , per adempir T impegno ; 
Ma il fuperbo Mortai fentir non cura 
Favellare fenz'arce, e fenza ingegno. 
Quindi il faggio orator tenta, e procura 
L’alme allettar, per ricondurle al fegno; 
E per vincere ì cuori, e gl" intelletti , 
Sembran dal Cielo i Gefuiti eletti. 

> XLVI. 

Nè intendo già, che dilorfoli il vanto 
Abbiali a dir; ch’altri vi fono egregi 
Sacri Minidri dell’ Oraeoi fanto, 

Ch* han d’ eloquenza , e robudezza i pregi; 
Ma foffrirc non fo, di tanto in' tanto 
Che l’onorata Compagnia fi [sfregi, 

E che, per efaltar Tizio, o Sempronio 
Dicali d’elTa il falfo tedimonio. 

XLVII. 

Io dico a quel^ che dice mal d’altrui: 
Giudico Te dal tuo parlare ideilo • , 

Se deturpi il Fratei coi labbri tui. 

Il tuo perfido cor dimodri cfprcdo. 

Chi ha le macchie nel fen, peggio per lui , 
Ma ì difetti feoprir non è permedb, 

E il Prolfimo infultar con maldicenza. 
Carità non fi chiama. E' un’ infolenza . 

S* 



Digi* ,: :cl by Googlf 



' pi Padova, pi 

XLVI li. 

S' udirò ai detti miei batter le mioi, 
£ fin la Donna le batteo feroce. 

Che al Marito commife atti villani, 

E la vidi cambiar fembiante , e voce . 
Ò Tanta Verità, de* petti umani 
Dolce conforto, e teftimonio atroce! 

Tu Taccili il prodigio, e vidi in tutti 
A germogliar di tua polTanza i frutti., 

XLIX. 

D’Onde frequenti un mormorio fi fente 
Efeo all’aperto, c riconofeo il Doìo^ 

E dall’ alto impinguar veggo un torrente 
L’ acque foppofte, e parteggiarle al fuolo 
E la macchina ammiro, agevolmente 
Retta al Tuo fìn dagli argani del Molo, 
Da cui l’acqua fi ferba, e li foUenta, 
Per far perenne ai PalTaggier la Brenta* 

L. 

Fin, eh’ oltre fiapraalNaviceirufcita, 
L’abitato terren ciafeuno afeende. 

E chi ah Caffè, chi alla Taverna invita, 

, £ chi bada in un canto a Tue faccende « 
Indi la Turba nuovamente unita. 

Per feguire il cammino, in Barca feende; 
E con noi s’accoppiò dell’altra gente, 
Uomini , c Donne , e un Padovan ftudcntc . 

To- 
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^ : LI- 

•' Tòftó fi rér'le cerimonie tifate.' ■. 
Riverifco: Padron fervitor loro: 
Abbiam delle belliffime giornate: ' 

Oh'che caldo.' là State eil miomartoroj 
Come va la Campagna? oimèl feccate 
Son le biade, e varranno a pefo d’oro. 
A che ora a Padoa arriveremo chi fa? 
Tira poco il Cavallo; eppur fi va. , 

LII. 

^ Il -Giovane 'Scolar, che avea defire 
Di oftentar nel Burchiello il bel talento» 
Principia a ragionar, principia a dire 
Cento cofe indigefte in un momento. 
Ed al folito poi fi va a finire 
NeU’odierno raifero argomento, ^ 
Tratto dal lezzo di più libri ufcitì 
Contro la Religion de’Gefuiti. 


LI li. 

Il Guerriero già notò : olà cacete, 
Dicegli in tuono militare ardito; ‘ 
Se parlare più oltre animo avrete: 
Corpo di Marte! vi farò pentito. 

Quelli ( additando me } fe noi fapete. 
Mi ha della , Compagnia bene inftruito^ 
Soldato io fon , ma le ragioni intendo , 
E col brando, fe occorre, il ver difendo : 

Fra 
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wy,i 

; Fra la-: tema 5 e l’ardire accefo in volto, / 

Il Saccente riponde all’ uom Ibcofo : ^ * 

S’io dico il mio penfier libero, e fqiolto,; 

Una riffa incontrar non fon bramòfp . | 

Indi, a meilguardo, qd il parlar rivolto , 

Diffe: chi'vfietc vpi^ che valorofo ' 
Difendete de’ Padri ih buon concetto? . r 

* ‘ ' C • . * -1. 

Siete loro ! Terziario •, p lor foggetto ^ ^ 

' ‘ LV. , \ 

, Air àrdito’ parlar non mi* confondo ^ 

Che hO'fempre -meco Verità in ajuto» ^ 

Lor Terziario non fono, io gli rilppndp 
Nè dai loro dipendi io fon pafeiuta. . , 

Sono un uomo d’ onor , fon noto al Mondo 
Il mio -ftile fincero è conofeiuto'. . < .. 

Interromper voleami il labro audace; , 

Il Soldato gliel vieta, ei trema, e tace»- 

LVI. 

Ed io feguito a dir : difficil cofa • ^ 

Non è il tdier per aftio ingiurie, ed onte* 

E contro la vulgar Turba riflofa , 

La Compagnia le fue difefe ha pronte. 

Ma pur troppo Natura, al ben ritrolà, 

A beer fen va della malizia al fonte 
E per quanto valore abbia Innocenza, » 

Sempre le -piaga il len la Maldicenza. 

'• ^ ' Guar- . 
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LVl I. 

‘ ‘ Guardami Dio, che penetrare io voglia 
Nel vafto mar delle quiftion deftate . 

Chi di faper la verità s'invoglia. 

In dotti libri ha le ragion ftampatej 
Chi d'interelTe, e paffion fi fpoglia, " 

E de’ Partiti ha le ragion pefare, . 

Dalle prove, dai fenfi, c le parole 
Chiara vedrà la verità ,- qual fole . 

/ LV I I I . 

Io dirò folj che tutto il Mondo è pieno 
-Di dotti ferirti , ed ortododì é/empi • , 
Deir alma Compagnia , che il rio veleno 
Diftruffe ognor dei contumaci , ed empi; 
Che hàn di fangue , efudor fparfo il terreno 
Per la Fe, per l'onor de’facri Tempi; • 
E che agl’ infimi (ludi , e ai fommi impegni 
San del pari adattar gli ufi , e gl’ingegni. 

LlX. 

E ficcome ai Fratei preferitto è il pefo 
Da quei , che han loco nella pia Reggenza; 
Mirali ognuno a quell’ uffìzio intefo. 

Ver cui feoprefi in lui miglior tendenza. 
Dal dover fpinto, e dall’ onore accefo, 

E da fanta, efemplar, comun fervenza; 
Vedi ciafeun della fua mede il frutto 
Raccor felice, e riefeire in tutto. 

' Quan- '' 
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LX. 

Quanti in Filofofia faggi Maefìti , 

Sul fiftema miglior precetti han fcritto! 

Quanti in Teologia fublimi , c deftri , ì 

Hanno il rio Serpe d'erefia fconfittol 

Quanti i Mari profondi, e i Monti alpeftri ' : 

Pàfleggiaro con piè veloce, invitto, ] i 

E a profitto delfuom fi prefer cura 

I fegreti fvelar della Naturai • 

LXI. 

Se d'afoetici libri il Mondo ha branca, * 

Chi piu di lor ne ha pubblicati a iofaè 
£ chi meglio fa dir, come Dio s’ama, 

£ quanto il Santo Amor fia dolce cofa? 

Fra il Mondo , e il Ciel , che occultamente 
Chi fa meglio fcoprirla viadubiofafchiama 
£ coi fanti efercizj, e le MilTioni 
Chi giovò piu di loro alle Nazioni? 

LX 1 1 . - 

E chi pih i Matematici, ^ i fovranì 
Gepmetrici Alfiomi a {piegar prefe? 

E chi meglio di lor dei corpi umani, 

, E degli Ijpirti la natura intefe ? 

Elfi recar de’ Popoli lontani ' ^ 

Le notizie d’Europa ai bel Paefe; 

E unir r epoche ofeure, e fu lor gloria. 

Purgare i fatti, ed illuftrar l’Iftoria. 

E ne* 
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, LX I I I . 

E .negli ozj.per fin, fe ozio può darli. 
Fra tante cure, ed efercizj tanti 
Chi più. di lor-fa dolcemente alzarli 
Ah grato fuon degli Apollinei canti? 

, I carmi lor, che per T Italia hanfparli. 
Recano a noi fopra i' ^lranieri i vanti, 

E lor, fceniche azion..facre, erudite 
Han ic penne Tevere ammutolite. 

Che volete di- p;iù? mirate in volto. 
Ponderate negli, atti un..Gefuita. 

Dio fi ravvi fa nel Tuo fen raccolto 
Tutto fpira Tamor di .ifanta vita. 

" Ed. uom faravyi fcollumato, e lloko. 

Che lingua mova a denigrarlo ardita.-* 

Lo fcolare vid’io mefto, e compunto; * 
Ma il Burchiello di Padoaa Padoaè giunto. 

'' LXV. 

Tutti lì congedato, c un teftimonio 
Tutti mi dicr, che fu il mio dir laudato. 
RalfegnolTi la Moglie al Matrimonio, 

Là mano ha il Figlio al Genitor baciato. ^ 
Io corro immantinente a Sant’Antonio, 
Dio ringraziando, pel poter mi ha dato, 

E il nome di Gesù col cuore appello, 

• E confacro ai Tuoi Figli il mio Burchiello. 

I L F I N E. 



Digiti*^ oc 


